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La seduta comincia alle 10,30.

FRANZO, Segretario, legge il processo
verbale della seduta antimeridiana di ieri .

(È approvato) .

Trasmissione dal Senato .

PRESIDENTE. Il Senato ha trasmess o
il seguente disegno di legge, approvato da
quella I Commissione :

« Istituzione di un'indennità per la'funzio-
ne di direttore generale e qualifiche equipa-
rate o superiori » (4189) .

Sarà stampato, distribuito e trasmesso alla
Commissione competente, con riserva di sta-
bilirne la sede .

Seguito della discussione del bilancio del Mi-

nistero dei lavori pubblici (3945 e 3945-bis) .

PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca
il seguito della discussione del bilancio del
Ministero dei lavori pubblici .

È iscritto a parlare l'onorevole Lattanzio .
Ne ha facoltà .

LATTANZIO . Signor Presidente, ono-
revoli colleghi, onorevole ministro, ancora
ieri sera in quest'aula un altro deputato h a
accennato al problema dell'approvvigiona-
mento idrico della Puglia e della Lucania e d
è da attendersi che tale argomento possa
essere oggetto di altri interventi, tanto ess o
è, non solo sentito, ma anche profonda-
dibattuto nelle nostre regioni. Potrei anche
rinunciare a parlare o, quanto meno, utilizzar e
il mio tempo per trattare altro argomento, s e
già quattro anni fa, esattamente il 28 otto-
bre del 1958, all'inizio della legislatura, io non
fossi intervenuto in analoga discussione s u
questo argomento e non avvertissi in quest o
momento la necessità di integrare ed aggior-
nare quanto dissi allora . D'altro canto,
questo problema, se anche può sembrar e
limitato e particolare in ordine a quelli ge-
nerali che si dibattono in simili occasioni ,
acquista un'importanza vitalissima e fonda-
mentale in relazione alle inderogabili esi-
genze di alcune popolose zone meridio-
nali .

Riprendendo, dunque, oggi l'argomento ,
lo faccio non soltanto per le gravi difficoltà
attuali che condannano, purtroppo, le po-
polazioni della mia regione e della Lucani a
a vedersi private delle erogazioni idrich e
indispensabili per le necessità alimentari ,
igieniche e sanitarie, ma soprattutto per la
fondata preoccupazione che senza acqua quel-
le regioni potrebbero vedersi tagliate fuori
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dalla più ampia programmazione economic a
che si va predisponendo per i prossimi anni .

Aggiungo anche che, tornando a parlar e
confido molto nella sensibilità del Govern o
del paese e in particolare nella nota capacità
del ministro Sullo di aver presenti i problem i
umani e sociali del nostro Mezzogiorno .

Nel ricordato mio intervento io nota i
sinteticamente che la stessa sorgente d i
Caposele, limitatamente integrata da scars e
risorse locali, chiamata nel 1902 a servir e
217 comuni ed un milione e 800 mila per-
sone, deve oggi invece provvedere a ben
460 comuni ed a 3 milioni e 600 mila abitanti .
Ricordai, in quella sede, quali erano le pre-
visioni che si facevano in sede tecnica, pe r
il 1985 e per il 2000; per la fine del secolo
quella popolazione viene calcolata in se i
milioni e mezzo di abitanti .

Indicai allora pure le soluzioni che ci s i
,propsettavano ed espressi la sodisfazione dell e
popolazioni interessate per l 'avvenuto inizio
dei lavori di adduzione delle acque del Calor e
e per il provvido decreto n . 2787 del 5 maggio
1958 con cui il Ministero dei lavori pubblici
attribuiva all 'acquedotto pugliese le sor-
genti denominate « destra Sele » nell 'alta valle
del Sele con una portata di 3 metri cubi a l
secondo .

Come naturale conseguenza di tale im-
postazione io chiedevo, in un ordine de l
giorno firmato da tutti i colleghi democri-
stiani delle due regioni e che il Governo ac-
cettò, che si autorizzasse l ' acquedotto pu-
gliese a redigere ed a presentare i progetti
esecutivi inerenti alle opere da realizzare e
si provvedesse all'opportuno finanziamen-
to, sia pure ripartito in più esercizi, delle
opere che nel citato decreto venivano de -
finite – è bene ricordarlo ! – dallo stesso
Ministero dei lavori pubblici urgenti ed in -
differibili .

Quanto alla prima richiesta del citat o
ordine del giorno, bisogna dare atto che, cos ì
come disposto dal Ministero dei lavori pub-
blici, l 'acquedotto pugliese provvide sin da l
29 maggio del 1959 (dopo sette mesi soltanto
da quel mio intervento !) a presentare i l
progetto di massima, accollandosi l'onere re-
lativo di spese per quasi cinquanta milioni
di lire ; ricordo ciò perché è sembrato quant o
meno incomprensibile il rilievo espresso i n
Senato che l 'autorizzazione provvisoria non
sarebbe stata utilizzata dall'acquedotto pu-
gli se nonostante risalga al 1958, per cui –
si è soggiunto – « tutti i termini vanno ricon-
siderati in un approfondimento globale » .

Circa invece il relativo finanziamento (ar-
gomento trattato nel secondo punto dell 'or-
dine del giorno accettato dal Governo) ricor-
derò che per molti mesi si discusse se ciò do-
veva avvenire con stanziamenti ordinari o
straordinari o se, almeno in parte (vedi rad-
doppio del canale principale), non vi potess e
provvedere, così come si faceva per i lavor i
di adduzione del Calore, la stessa Cassa per i l
mezzogiorno che, d 'altronde, ancora nell 'ago-
sto scorso, ha opportunamente continuato a
finanziare con altri dieci miliardi e mezzo
l 'acquedotto campano per la realizzazion e
della galleria del Matese .

Non mi soffermerò, a questo punto, sulle
varie vicissitudini d 'ordine burocratico (e non
soltanto burocratico !) che seguirono a tale
impostazione; certo è che, mentre per altre
zone prima si sono costruiti gli acquedotti e
poi si sono assegnate le acque, per la Pugli a
si è inteso seguire la via inversa e, assegnat e
le acque, si è ripreso a discutere sulle possi-
bilità che si offrivano per andare incontro all e
esigenze delle popolazioni .

Naturalmente, non intendo ripetere l'esa-
me dei dati relativi alla determinazione delle
dotazioni di acqua per abitanti né ricorder ò
che per altre regioni (vedi Campania) la do-
tazione è ben superiore a quella di 70-150
litri prevista per la Puglia, raggiungendos i
livelli di ben 235-300 metri; mi corre però
l'obbligo di rilevare che i dati indicati da m e
nel 1958 vanno subito ampliati, non poten-
dosi non tener presente che dal 1958 ad oggi
alcuni fatti nuovi, e di enorme rilievo per
quelle popolazioni e per l 'avvenire dell ' eco-
nomia di quelle regioni, sono emersi ed è per-
tanto doveroso tenerne conto .

È accaduto infatti che le previsioni, pre-
valentemente di ordine industriale, che in quel
momento non esprimemmo (proprio perché
pensavamo di poter sempre fare ricorso in un
periodo di tempo successivo all'utilizzo delle
acque del Pertusillo) si sono invece, fortu-
natamente, realizzate in un breve giro d i
tempo. Basti pensare all' impianto siderur-
gico di Taranto, all'impianto della Monte -
catini di Brindisi, allo sviluppo della zona
industriale di Bari ed a quello della zona meta-
nifera di Ferrandina per rendersi conto del-
l'importanza dei fatti nuovi maturatisi dal
1958 ad oggi. Né è da sottovalutare lo svi-
luppo turistico che, soprattutto per alcune
zone, come quelle del Gargano, sta assumend o
proporzioni ed aspetti assolutamente nuov i
ed interessanti .

D'altronde, non è chi non veda come ,
al di là delle necessità idriche di natura pu-
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ramente industriale, occorra tenere conto
delle esigenze, non meno importanti ed ur-
genti, dei nuovi centri urbani che vanno
sviluppandosi proprio intorno a questi nu-
clei industriali : è nostro dovere assistere e
favorire tali iniziative nelle loro giuste ri-
chieste dei fondamentali servizi pubblic i
di cui quelle popolazioni abbisognano .

Se perciò quattro anni fa, dando per acqui-
site le acque della destra Sele (e come avre i
potuto pensare il contrario ?), io potei limi-
tarmi a sollecitare il finanziamento e l'inizio
dei lavori, oggi è mio dovere affermare ch e
altre acque devono aggiungersi, e con urgenza ,
a quelle già assegnate .

In tal senso, respingendo in parte il grave
allarme suscitato nella mia regione per l'uti-
lizzo delle acque di invaso (non si dimentich i
che finora abbiamo chiesto acqua di sorgente )
del Pertusillo, io chiedo che l 'approvvigio-
namento idrico della Puglia e delle region i
limitrofe servite dall 'acquedotto pugliese ven-
ga risolto rapportandolo a quelle che sono
le attuali crescenti richieste e venga dat o
immediatamente inizio ai lavori .

So bene che ella, signor ministro, molt o
opportunamente, così come annunciò al Se -
nato, ha presentato, il 25 settembre scorso ,
il disegno di legge n. 2188 per un « piano rego-
latore generale degli acquedotti, con delega
al Governo ad emanare le relative norme di
attuazione ». Noi plaudiamo a tale iniziativa,
anche perché ciò corrisponde ad una propost a
di Iegge da noi presentata sin dal lontano 1954 ,
ma io vorrei che, in attesa dell'approvazion e
della legge e dell'attuazione del piano, ve-
nisse rinviata l'assegnazione definitiva d i
quelle acque già assegnateci, sia pure con
decreto provvisorio, sin dal 1958.

Ella sa, infatti, che, a parte le difficolt à
di approvazione del predetto disegno d i
legge (difficoltà derivanti dallo scarso temp o
a disposizione di questa legislatura), all'arti-
colo 3 dello stesso si prevede che solo entr o
tre anni dall'entrata in vigore della legge i l
piano di ripartizione e di assegnazione veng a
approvato. Si può pertanto pensare che l a
Puglia e le zone servite dall'acquedotto pu-
gliese possano soltanto fra tre o quattro ann i
(se la legge venisse approvata oggi stesso ! )
sapere di quali acque poter disporre ? S i
pensi ai venti comuni del foggiano non ancora
serviti dall'acquedotto pugliese ed a tutt i
quelli che, pur disponendo di un acquedotto ,
hanno un'erogazione ridotta a una-tre ore
al giorno; si pensi allo sviluppo industriale ,
turistico ed economico che verrebbe inevi-
tabilmente arrestato e ci si renderà conto che,

nonostante ogni buona volontà, non è possi-
bile attendere tanto !

D'altronde, ella stesso, molto opportuna -
mente, superando ogni indugio e ogni pole-
mica, ancora di recente ha provveduto a d
assegnare le acque del Biferno (che anche no i
da anni avevamo richiesto) per le necessità
della Campania e del Molise .

Mi rendo conto – l'ho ricordato tant e
volte alle mie popolazioni – che non è un
gesto gradito quello di dover assegnare sor-
genti a regioni diverse da quelle ove quest e
hanno origine; e vorrei dire al ministro de i
lavori pubblici che egualmente per noi non
è stato gradito nel momento presente dove r
prendere la parola su questo argomento, be n
sapendo di toccare una materia tanto incan-
descente anche per 'colleghi di altre regioni
presenti in quest'aula . L'onorevole ministr o
dei lavori pubblici sa che se, sfidando l'impo-
polarità, abbiamo sentito il dovere di prender e
la parola, è perché abbiamo dinanzi ai nostr i
occhi le popolazioni assetate delle Puglie e
sappiamo che pesa sulla nostra coscienza d i
parlamentari di quelle regioni la responsabi-
lità dell'avvenire economico e civile' di quell e
zone, che per troppi anni sono state abban-
donate a se stesse .

Se oggi infatti non provvediamo, e con
urgenza, non ci potremo lamentare se, fra
dieci anni, il problema del Mezzogiorno sarà
ancora al punto ove lo trovammo . Non di-
mentichiamo infatti che, senz'acqua, non v i
può essere sviluppo economico, né civile, n é
sociale, e che nessuna programmazione na-
zionale, regionale o provinciale si può preve-
dere od attuare .

So bene che, dopo il congresso di Berlin o
sull'approvvigionamento idrico, si è diffus a
la voce che in Israele sia già in atto, a scop o
alimentare, la produzione di acqua dissalat a
e pertanto vi è oggi qualcuno, anche auto-
revole, disposto a pensare che ormai alla seco-
lare carenza idrica della Puglia si possa facil-
mente ovviare dissalando l'acqua del mare
senza scomodare sorgenti od invasi lontani
da quella regione. È bene pertanto dire un a
parola chiara anche su questo argomento e
magari confrontare le tesi discordi che i
tecnici vanno sostenendo in materia .

A parte la considerazione che il problema
è tutt'altro che appianato in Israele, dove
esso è ancora allo studio per vedere di risol-
verlo accoppiando le centrali elettriche con
gli impianti di dissalazione, non pare che ,
nelle nostre condizioni, sia da ritenersi, oltre -
ché conveniente, nemmeno possibile tale
accoppiamento . Si calcola, infatti, che il
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costo della sola produzione sarebbe di circa
320 lire al metro cubo che, con l'aggiunt a
del costo del sollevamento, dell'adduzione,
della manutenzione e dell'esercizio, salirebb e
ad oltre 350 lire, superando così di gran lunga
quelle 50-60 lire oltre le quali non si può
pensare di distribuire l'acqua alla Puglia ed
alla Lucania .

Con ciò non si vuole dire che, in un futuro
più o meno lontano, non si possa anche realiz-
zare la dissalazione a basso costo, utilizzando ,
come si pensa, l'energia atomica. Ma si tratta -
di problemi lontani da noi e che dovrebber o
rappresentare, una volta risolti, la valvol a
di sicurezza per ulteriori integrazioni idriche ,
dal momento che i problemi di un Mezzogiorn o
in evoluzione, come tutti ci auguriamo, son o
sempre crescenti .

Su un ultimo punto, importante, urgent e
e delicato, io mi permetterò brevemente, ono-
revole ministro, di richiamare la sua atten-
zione, ed è quello relativo al raddoppio del
canale principale . Non intendo entrare nella
polemica tanto viva in questi giorni nella mi a
regione ed anzi intendo esprimere il mi o
compiacimento al consiglio di amministra-
zione dell'acquedotto pugliese che, il 2 agost o
scorso, superando ogni pregiudiziale, anch e
di sostanza, ha deliberato la diramazione An-
dria-Bari come « opera diretta a migliorar e
l'esercizio e la distribuzione delle acque nell a
zona assegnata » ; aggiungo che, quale depu-
tato di Bari, mi corre l'obbligo di esprimer e
il mio ringraziamento alla Cassa per il mez-
zogiorno per essersi accollata l'onere di tal e
finanziamento che ascende a ben due miliard i
e 900 milioni . Ma si ritiene in tal modo, signor
ministro, di aver superato il problema del
raddoppio del canale principale nel tratto
Andria-Mercadante ?

Io credo di no . Sono note, infatti, le con -
dizioni in cui si trova l'arteria esistente ,
vecchia di oltre cinquant'anni, che, se pure
in parte incassata nella roccia, presenta nell e
sue pareti preoccupanti incrinature, che, no-
stante gli interventi manutentori che si vanno
praticando, non ha più quelle caratteristiche
di integrità indispensabili per l'esercizio d i
un'opera pubblica di così grande importanza .

Basti pensare alle perdite, sempre mag-
giori ; basti pensare che sono diventati orma i
impraticabili quegli interventi parziali ch e
pur nel passato hanno rappresentato l'unic a
concreta possibilità di sopravvivenza per u n
tronco continuamente sottoposto all'azion e
fisico-chimica delle acque di infiltrazion e
esterna, oltre che alle sollecitazioni di pres-
sioni interne .

Per superare tale stato di cose ben aveva
fatto l'ente quando aveva predisposto, si n
dal 1957, un piano capace di risolvere tal e
problema all'unisono con l'altro, egualment e
urgente, per l'adduzione e per l'utilizzo inte-
grale di tutte le acque del Calore che sa -
ranno fra non molto disponibili . Ma tale
progetto, pur oggetto di attenti studi e va-
lutazioni da parte degli organi del Ministero
dei lavori pubblici e della Cassa per il mezzo -
giorno, non trova ancora quel finanziamento
che pur è indispensabile perché – come ho
detto – risolverebbe sia l'inderogabile ne-
cessità di adeguati lavori di riparazione de l
canale principale, sia dell'adduzione del su-
pero delle acque del Calore che potrebbe-
ro esserci assegnate .

Come vede, diverse e gravi sono, in questo
momento, le questioni che assillano le popo-
lazioni pugliesi e, pertanto, non è da mera-
vigliarsi se gli enti locali – primi fra tutti i l
consiglio provinciale di Bari e l'Unione re-
gionale delle province pugliesi – con conve-
gni, riunioni ed ordini del giorno sollecitan o
continuamente da parte del Governo un a
chiara presa di posizione su un problema che
non può essere ulteriormente differito .

A tale dovere di parlamentare puglies e
ho ritenuto, in coscienza, di dover assolver e
con questo mio intervento ed oso sperar e
che ella, signor ministro, vorrà fare il punto
della situazione dicendo una parola responsa-
bile sulle concrete possibilità che si offron o
in questo campo alle nostre popolazioni . Pare
infatti quanto meno strano che qualcun o
possa pensare di poter revocare quanto a
suo tempo fu già concesso e si possa consi-
derare « non urgente e differibile » quant o
dallo stesso Ministero dei lavori pubblici fu ,
nel 1958, invece ritenuto « urgente ed indiffe-
ribile ».

Noi le diamo atto che ella è già interve-
nuto sollecitamente per risolvere altri pro-
blemi della nostra terra ; noi le diamo atto
che sin dai primi giorni in cui assunse l'one-
roso dicastero di porta Pia mostrò di vole r
risolvere concretamente l'annoso e spinos o
problema della gestione degli acquedott i
lucani provvedendo agli stanziamenti pre-
visti dal disegno di legge n. 4102, ed è perciò
che osiamo sperare che, mentre vorrà inter -
venire per definire i motivi che sono all a
base dello sciopero attualmente in atto d a
parte dei dipendenti dell 'acquedotto pu-
gliese, vorrà anche fornirci sul problem a
dell 'approvigionamento idrico concrete assi-
curazioni _che possano far bene sperare pe r
l'avvenire di Quella nostra terra sitibonda.
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Ella sa, signor ministro, che l'acqua è un
bene assolutamente indispensabile per l o
sviluppo di una zona e sa da quanti secoli la
Puglia si batte per assicurarsi idone e
sorgenti . Noi rendiamo grazie a quella Irpi-
nia che generosamente ha finora soccorso la
nostra regione e perciò esprimiamo la cer-
tezza che un figlio di quella stessa terra vorrà
dar corso a quanto già deciso dal suo Mini-
stero nel 1958, integrando però quelle asse-
gnazioni secondo le necessità che lo svilupp o
del Mezzogiorno comporta . Si può, infatti ,
anche graduare nel tempo i vari provvedi-
menti, ma l'importante è che il tutto avvenga
nel quadro delle reali necessità di una popo-
lazione . Voglia pertantq, onorevole Sullo ,
corrispondere alle fiduciose attese di quant i
da lei attendono, in questo momento, un a
parola coraggiosa, chiara, tranquillizzatrice .
(Applausi al centro) .

PRESIDENTE. È iscritto a parlare l'ono-
revole Sponziello . Ne ha facoltà .

SPONZIELLO. Signor Presidente, ono-
revoli colleghi, tratterò brevemente due argo -
menti, uno di carattere generale e l'altro d i
natura particolare che si ricollega a quanto
poc'anzi ha detto l'onorevole Lattanzio . Sono
due argomenti apparentemente disgiunti l 'uno
dall 'altro, ma sostanzialmente connessi e d
interdipendenti, come del resto sono tutti gl i
argomenti che rientrano nella disciplina d i
uno stesso dicastero .

L ' argomento di carattere generale no n
è certo un argomento nuovo e inerisce al -
l 'organizzazione del Ministero, cioè ai quadri
o all 'organico .

È chiaro che al Ministero dei lavori pub-
blici bisogna guardare con maggiore atten-
zione, in modo che nel funzionario si sommino ,
meglio che altrove, la probità e la capacità
tecnica. Infatti, se vogliamo che determinat e
opere siano avviate e portate a soluzione, è
necessario che chi presiede alla direzione ,
all'esecuzione, alla vigilanza su queste opere
abbia compiti specifici ed attribuzioni ade-
guate alla qualifica, alla competenza e all a
capacità .

La situazione in atto non è sodisfacente .
Non desidero riferirmi tanto alla legislazione ,
che è davvero superata e arrugginita o ai
regolamenti che si riferiscono a un'epoca in
cui il volume delle opere era nettamente infe-
riore a quello che oggi, con il .progressó, con i l
moltiplicarsi delle popolazioni nei centri urban i
indubbiamente abbiamo . Non mi riferisco
neppure all'altro aspetto, pure importante ,
relativo alle attrezzature di studio necessarie

per tutti i pubblici funzionari, anche perché
sappiamo che il nostro Stato non è generos o
nell ' elargire sovvenzioni nel campo scientific o
e tecnico per mettere al passo tutti i propr i
dipendenti . Basta guardare quanto siam o
indietro rispetto ad altri paesi nel campo delle
ricerche scientifiche per poter dedurre che
anche nel campo tecnico il Ministero dei
lavori pubblici dovrebbe fare molto di pi ù
per mettere i propri dirigenti in condizioni
di aggiornarsi con l'inarrestabile progresso
tecnico .

Desidero riferirmi, invece, molto somma-
riamente – perché raccolgo l ' invito della
Presidenza a contenere il discorso in termini
veramente sintetici – all'altro aspetto, quello
del personale, del quale si sono occupati riviste
tecniche e convegni, di cui uno recente a
Milano in cui fu dibattuto il problema del -
l'organico . Non mi riferisco tanto al personal e
delle carriere direttive, anche se è assodato ch e
vi è stata una diminuzione di circa il 10 pe r
cento, quanto alle nuove leve che il Mini-
stero cerca di chiamare per integrare i propr i
quadri, ai giovani ingegneri . Come si spieg a
che in un „decennio tanti posti messi a
concorso non sono stati coperti ? Infatti
se è esatto quanto ho annotato in base a
notizie tratte da studi tecnici e da lavori
parlamentari, dal 1950 al 1960, su 1 .3'75 posti
messi a concorso, ne sarebbero stati copert i

soltanto 507 . (Segni di assenso del Sottosegre-
tario Spasari) . La ringrazio del suo consenso ,

onorevole sottosegretario .
Se ci riferiamo al 1950, rileviamo che, de i

277 posti messi a concorso, ne furono copert i
soltanto 117 . Nel 1960 si arriva addirittura
ad una situazione paradossale: su 130 posti
messi a concorso se ne è coperto soltanto uno !

Noi abbiamo quindi il dovere di ricercare
le cause per le quali i giovani ingegneri non
affluiscono a questi concorsi e si allontanano
da carriere che un tempo rappresentavano
il miraggio di tanti giovani che uscivano da i
nostri atenei . Qualche ragione, anche profonda ,
vi deve pur essere !

Si dice che una delle cause risieda nel
fatto che lo Stato tratta male economica-
niente i giovani funzionari, perché corrispond e
loro stipendi irrisori rispetto alle esigenze d i
vita ed alla posizione sociale di un giovane
professionista . Bisogna tenere presente, in-
fatti, che i giovani ingegneri assunti dall o
Stato percepiscono stipendi iniziali di 60-7 0
mila lire, inferiori (absit iniuria verbis), per
esempio, a quelli percepiti da uno spazzino
municipale di un grande centro. Senza con-
tare poi che il giovane ingegnere spesso ab-
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bandona la propria famiglia e la propria casa ,
dovendosi trasferire altrove .

Ma penso che non sia solo questa la ra-
gione. Credo che esista una causa più pro -
fonda, più grave di questo stato di cose, un a
causa sulla quale mi permetto di richiamare
la vostra attenzione.

Qualcuno ha detto o scritto che lo Stat o
ha bisogno di atti di fede e d'amore. Ne sono
convinto anch'io ; però lo Stato deve meri -
tarsi la fede e l'amore. Ed a me pare che no n
si possa ritenere che questo Stato induca a d
atti di fede e d'amore, perché – dobbiamo
riconoscerlo, anche se può sembrare mera
polemica – è, questo, uno Stato che mette
in soffitta quotidianamente il diritto, uno
Stato che vive di compromessi, uno Stato ch e
avvantaggia i carrieristi politici a danno
delle carriere burocratiche, uno Stato ch e
copre scandali di ogni genere . Lungi da me –
ripeto – l'intenzione di alzare il velo su que-
sti episodi, che del resto sono a conoscenza
di tutti, ma non mi pare che ciò induca i l
cittadino a quell'atto di fede e d'amore che è
richiesto .

Credo che il problema vada molto al di l à
di quella che è la vita del Ministero dei lavor i
pubblici . Basti pensare che mai prima d'ogg i
ci era stato dato di leggere sui grandi quoti-
diani inserzioni pubblicitarie a pagamento
tendenti a spronare i giovani ad arruolars i
nell'arma dei carabinieri o nella marina, ecc .
L un fatto assolutamente senza precedenti !

Onorevoli colleghi, non vi pare che s i
debba risalire attentamente alle radici de l
male, alla ricerca della causa vera del male ,
per spiegarci quanto denunziamo ? Mi spiace
che sia assente il ministro Sullo, perché que-
sto discorso è diretto in particolare alla su a
sensibilità e coerenza. Infatti, si può aderire
o non alle sue impostazioni politiche, si pu ò
gradire o non la sua impostazione economica
(ed è noto che noi la combattiamo), però gli v a
dato atto della sua coerenza . E vale molto d i
più la coerenza sua di tutti i capovolgiment i
e cambiamenti di opinione di piccoli uomin i
che per meschini calcoli vengono improvvi-
samente folgorati dall 'attrattiva del centro -
sinistra. Per chi vede la vita politica ed eco-
nomica come la vede l'onorevole Sullo, cio è
in funzione di una programmazione econo-
mica, di uno Stato che aumenta i suoi inter-
venti, che vede moltiplicati e decuplicati i
problemi che esso Stato deve impostare e
portare a soluzione, non può non apparire
chiara l'esigenza, proprio ai fini dell'attua-
zione di una politica di programmazion i
(ammesso che riusciate ad attuarla con tutta

quella insincerità, con tutto quello che s i
legge e con tutto quello che sta accadendo
nella vita di questo Governo), di risolvere i l
problema di fondo, cioè dare ai cittadini un o
Stato con la esse maiuscola, che ingeneri fi-
ducia, che veramente risolva il problema
primo, che è problema di organizzazione, d i
quadri e di organico .

Mantenendomi nei giusti limiti, perché mi
rendo perfettamente conto, onorevole sotto -
segretario, che il problema è conosciuto d a
voi in tutta la sua drammaticità, mi ricol-
lego a quanto poc 'anzi ha detto l'onorevole
Lattanzio, che ha trattato, dal suo punt o
di vista, il problema dell 'acquedotto pugliese ,
cioè il problema di una regione – la Puglia –
dove nel 1962 non si beve !, il problema d i
una regione con un milione e mezzo ed oltre
di abitanti nella quale nel 1962–nonostante i l

miracolo economico e la presenza dell a
Cassa per il mezzogiorno che deve trasfor-
mare l'Italia meridionale – abbiamo questa
situazione: l 'acquedotto pugliese apre i ru-
binetti con un sottile filo d'acqua poche ore
al giorno e da mezzogiorno fino al mattin o
successivo non c'è acqua, con tutti i disagi ,
con tutti i problemi – inutile soffermarsi su
di essi – anche di carattere igienico che vo i
potete immaginare .

Basterebbe ricordarne uno : eravamo ne l
pieno mese di agosto e l'ospedale di Lecc e
(dico l 'ospedale di Lecce !) affannosament e
cercava in prestito dai pompieri un'autobott e
per poter corrispondere alle esigenze de i
propri ammalati . Vi rendete conto o no
della drammaticità del problema? Io per ò
avrei voluto sentire da lei, onorevole Lat-
tanzio, qualche cosa di più, mi scusi, perch é
ella il problema lo ha trattato, si è doluto
della situazione, ha detto che staremo an-
cora forse degli anni senza vedere risolto i l
problema dell'acquedotto pugliese . Ella è
stato molto cauto – e doveva esserlo – ne i
confronti dell'amministrazione dell'ente, anz i
addirittura ha espresso un plauso all ' am-
ministrazione dell'ente. Consenta che io – e
non perché seggo in questo settore di op-
posizione – non condivida del tutto quanto
ella ha detto, perché il problema dell'acque-
dotto pugliese va guardato nella sua realtà .
Vi sono responsabilità che sono responsa-
bilità locali e sono responsabilità di indirizz o
politico. Io avrei gradito che ella avesse ,
nella sua coscienza, che non è possibile
non riconoscerle, nella sua dottrina, che non
è possibile non riconoscerle, nella sua capa-
cità, dimenticato per un momento, come
bisogna avere il coraggio di fare, di essere
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rappresentate di un determinato partito che
sta al Governo e avesse detto le cose nella lor o
cruda realtà . E le cose, per quanto concerne
l'acquedotto pugliese, sono diverse da com e
le ha esposte lei .

Non sto a dire di tutti i disagi, perché
potete immaginarli . Quando arriviamo al
punto che un ospedale deve chiedere un 'auto-
botte di acqua in prestito ai pompieri pe r
poter dissetare o per poter cucinare – la-
sciamo stare tutte le esigenze igieniche –
capite benissimo che ci troviamo ad un punto
per cui per lo meno dovete andar cauti nel -
l 'affermare che l'Italia meridionale va cam-
biando volto, con le migliaia di miliard i
che si spendono. La situazione è preoccu-
pante. Si dice (e lo ha ripetuto poc'anzi an-
che l ' onorevole Lattanzio) che quanto prima
– e questo « quanto prima » è un ritornello
che sentiamo da anni da parte dei di-
rigenti dell'ente – le acque di Cassano Ir-
pino saranno immesse nella condotta del -
l 'acquedotto pugliese e così sarà risolto i l
problema. Io credo che non sarà risolto, e
non lo dico solamente io, in quanto lo ha af-
fermato recentemente lo stesso ministro de i
lavori pubblici .

Neanche con l' immissione delle acque d i
Cassano Irpino il problema sarà risolto .
Ella, onorevole Lattanzio, vi ha fatto cenno ,
ma avrei voluto che avesse analizzato più
a fondo la situazione, che cioè fosse risalit o
all 'origine, alla causa, ed avesse spiegat o
perché in tal modo non si risolve il problema .
E, infatti, per l' immissione di quelle acqu e
sono stati fatti i calcoli sulla base di deter-
minate previsioni ed esigenze che la realtà frat -
tanto si incaricava di superare . È chiaro quind i
che quando non si fanno i calcoli con prospetti -
va profonda nel tempo, dobbiamo constatare
una volta compiuta l 'opera, – a causa della
dilatazione dei centri urbani, per lo stess o
processo di industrializzazione che compor-
terà un sempre maggior consumo idrico, pe r
le stesse esigenze aumentate – che il problem a
è ben lungi dall'essere risolto .

Ma in che cosa consiste la vostra respon-
sabilità ? È evidente che va ricercat a
nel fatto che voi ignorate o fingete d i
ignorare che esiste una priorità di pro-
blemi . E evidente infatti che tutti i problemi
possono essere importanti ; anche se ella,
onorevole ministro, ha sposato una causa e
ha scelto un indirizzo economico che noi
combattiamo, ma relativamente al quale le
diamo atto che da tempo coerentemente lo
persegue, tutto, dicevo, può esser conside-
rato importante, ma bisogna sempre stabi -

lire che vi è qualcosa che deve precedern e
altre .

Prima di dare sfogo, ad esempio, alla na-
zionalizzazione dell'industria elettrica, vi è
il problema della scuola, vi è il gravissim o
problema ospedaliero, per la mancanza d i
posti-letto, perché nei nostri ospedali la
gente dovrebbe venire ricoverata per esser e
guarita, ma viene ricoverata invece soltanto
per morire . E non mi si potrà negare che i l
problema dell'acqua è di una priorità asso-
luta. Ecco perché noi non possiamo creder e
alla soluzione del problema e siamo sfiduciati .

Si aggiunga quanto ella stesso ci ha detto ,
onorevole ministro, rispondendo ad una in-
terrogazione dello scorso luglio, quindi appe-
na pochi mesi or sono, quando ebbe appunt o
a pronunziarsi in questi termini : « Il pro-
blema del potenziamento dell'acquedotto pu-
gliese è da tempo allo studio, al fine di giun-
gere ad una soluzione radicale del problema
stesso che investa le importanti question i
connesse di ordine tecnico e finanziario ». E
fin qui sembrerebbe anche una risposta sodi -
sfacente: il problema è da anni allo studio ,
viene riguardato nella sua complessità ; v'è
da presumere che sarà presto condotto a solu-
zione. Ma la risposta del ministro continua :
« . . .per cui non possono essere prese affrettate
decisioni per normalizzare definitivamente ,
con proiezione anche nel futuro, la situa-
zione dell'approvvigionamento idrico della re-
gione pugliese e dei comuni serviti da detto
acquedotto » .

L'onorevole ministro quindi, con queste
parole, allontana e disperde quel filo di spe-
ranza che si poteva ancora nutrire, ammesso
che vi siano tuttora dei gonzi i quali credan o
alle solite dichiarazioni, ai consueti comu-
nicati stampa che di tanto in tanto l'ammini-
strazione dell'Ente emette e fa pubblicare
sui giornali per infondere appunto un po' d i
fiducia . L'onorevole ministro, in altre parole ,
posto il dito sulla piaga, avverte di non fars i
illusioni, e ce ne dà la spiegazione allorch é
afferma : « Si tratta infatti di stabilire quali
nuove risorse idriche debbano essere utiliz-
zate per sodisfare le esigenze potabili d i
queste popolazioni » .

Sicché nel luglio 1962 si tratta ancora d i
stabilire dove andare a captare l'acqua pe r
portarla nella Puglia, e non per le sitibonde
campagne, si badi bene, ma per gli assetat i
cittadini . In queste condizioni siamo ancora ,
nonostante mille miliardi è più spesi dalla
Cassa per il mezzogiorno ; nonostante il de-
cantato volto nuovo che si dà alt' Italia ; nono -
stante il grande progresso economico, e la tan-
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to magnificata era del miracolo economico !
Ella stesso ha spiegato il perché, onorevol e
Gullo, quando, immediatamente dopo l e
frasi testé lette, espone le difficoltà per repe-
rire i mezzi finanziari necessari ad affrontar e
le spese occorrenti per tali massicci interven-
ti ». E allora ella stesso ci dà ragione quando
noi la critichiamo, pur dandole atto dell a
sua coerenza, perché io preferisco il mini-
stro Sullo, coerente nella sua impostazion e
politica, che noi avversiamo . . .

SULLO, Ministro dei lavori pubblici . Ella
avrà preso cognizione del disegno di legge
presentato al Senato .

SPONZIELLO . Le do atto che ella tent a
di prendermi in contropiede (apprezzerà ,
spero, la mia lealtà). Le do atto di questo
disegno di legge, che conosco nelle sue line e
generali . Però ella deve riconoscere che quest o
problema deve avere priorità assoluta ri-
spetto a tutti gli altri, e mi darà atto che
già alla Camera e oggi al Senato si stanno
affrontando discussioni di altri problemi e v i
state affannando nella diatriba sugli enti di
sviluppo in agricoltura o addirittura sulle
regioni che dovrebbero comportare la spesa
di centinaia di miliardi . La stessa naziona-
lizzazione dell ' industria elettrica (si sia o
meno d 'accordo sull 'essenza del problema )
comporta indubbiamente una spesa di centi-
naia di miliardi . Io dico, però, che prima d i
questi problemi esiste quello dell 'acqua !
Prima del problema della nazionalizzazion e
esiste quello della scuola, prima del problema
della scuola esiste quello degli ospedali ,
prima del problema ospedaliero esiste, co n
precedenza assoluta, il problema di approvvi-
gionare le popolazioni di acqua potabile !
Ma non è sufficiente arrivare con un disegn o
di legge nello scorcio di legislatura, quand o
tutti sappiamo che non faremo in tempo a
varare la legge !

SULLO, Ministro dei lavori pubblici .
Perché ?

SPONZIELLO . Non faremo in tempo
proprio a causa delle pressioni alle quali è
esposta la vostra formula politica, dato che
avete dovuto capitolare ed accettare di dare
la precedenza ad altri problemi. Ella mi
darà atto che oggi, 17 ottobre, stiamo discu-
tendo i bilanci fuori del termine ordinario ,
quando, invece, avremmo potuto discuterli
senza ricorrere all 'esercizio provvisorio . Ciò
è accaduto perché avete dovuto subire l'im-
posizione socialista di discutere prima leggi
che non avevano una scadenza temporale
fissata dalla Costituzione . Vi hanno imposto

di discutere il problema della scuola com e
hanno voluto loro ; vi hanno imposto d i
discutere il problema del latino, determi-
nando una perdita di tempo ; vi hanno impo-
sto il problema della nazionalizzazione del-
l'energia elettrica i cui primi progetti risal-
gono al 1949 e portano la firma dell 'onorevole
Longo, comunista, mentre quello ripresen-
tato nella seconda legislatura, fra il 1953 e
il 1958, porta le firme abbinate degli onore -
voli Luigi Longo e Riccardo Lombardi . Pertan-
to la soluzione data al problema dell'energi a
elettrica non è neppure vostra, ma è quell a
voluta dalle sinistre. E voi avete accettato
tutte queste imposizioni !

In questi giorni i socialisti vi fanno subire
un 'ulteriore imposizione, condizionando i l
mantenimento della formula politica attual e
alla discussione, subito dopo l 'esame de i
bilanci, dei provvedimenti sulle regioni e
sugli enti di sviluppo in agricoltura. E a.11era ,

presentarsi con un disegno di legge quand o
l'attuale Camera può avere non più di du e
o tre mesi di vita e quando ancora si devon o
trattare altri argomenti, io credo, e mi auguro
di essere smentito . . .

SULLO, Ministro dei lavori pubblici . Su
questo disegno di legge dovremmo essere
unanimi !

SPONZIELLO. Ci troverà senz 'altro una-
nimi. Ma il problema è di dare ad esso la
necessaria precedenza . (Interruzione del depu-
tato Lattanzio) .

SULLO, Ministro dei lavori pubblici . Ono-
revole Lattanzio, ella sa che il Biferno ha
atteso 10-12 anni perché manca una program-
mazione generale .

LATTANZIO . Ella sa che anche per i l
problema del Biferno la Puglia si è moss a
da 10-12 anni .

SPONZIELLO . Per concludere : due sono le
cause profonde di questa situazione: la prima ,
quella di non aver riconosciuto la priorit à
di questo problema; la seconda (ma non in
ordine di importanza), quella per cui anch e
l'acquedotto pugliese è diventato un « recinto
elettorale » del partito di maggioranza. La
tecnica ha dovuto cedere il posto alla politica ,
gli elementi politici hanno preso il posto de i
tecnici; sicché, quando si tratta di fare piani
di lavoro, prevalgono le preoccupazioni po-
litiche, mentre dovrebbero prevalere le
esigenze tecniche . La Puglia attende dal
Governo di centro-sinistra l 'elemosina di
poter almeno aprire il rubinetto e veders i
erogata l 'acqua necessaria per le esigenze
quotidiane . (Applausi a destra) .
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PRESIDENTE . È iscritto a parlare l'ono-
revole Boidi . Ne ha facoltà .

BOIDI . Il ministro dei lavdri pubblici ,
onorevole Sullo, concludeva il dibattito su l
bilancio del suo dicastero al Senato, il 2 8
giugno scorso, riaffermando l'esigenza d i
inserire i problemi delle infrastrutture nel`

più vasto quadro della programmazione eco-
nomica generale . Principio giustissimo, a l
quale non si può non aderire ! Il ministro ,

per altro, annunciava in quella circostanza
di volere intanto promuovere, essendosi ap-
pena iniziata l 'elaborazione della programma-
zione generale, quattro iniziative legislative :

una per un piano generale degli acquedotti ;

una per l 'aggiornamento delle norme tecni-
che e asismiche; una per gli abitati in frana ;
e finalmente una per la nuova legge urba-
nistica .

Non possiamo non plaudire a quest e
iniziative del ministro Sullo . Il problema
degli acquedotti è uno dei più gravi e de i
più urgenti, specialmente per le zone de -
presse del centro-nord . Se si tiene conto de i
grandi movimenti migratori dalla campagn a
alla città che si sono succeduti negli ultimi
anni e continuano a succedersi specialment e
nelle zone mezzadrili dell'Italia centrale, i l
problema dell ' acqua potabile per quest e
zone depresse si presenta con una gravit à
eccezionale .

Nella regione marchigiana, e particolar-
mente a Senigallia e nella provincia di Pesaro ,
ove più accentuata è la depressione econo-
mica, l'acquedotto è il problema numero uno .
È noto infatti che la principale risorsa su cui
può contare la nostra riviera è il turismo ,

che convoglia verso di essa non soltanto da
altre zone dell'interno, ma anche e soprat-
tutto dall 'estero un movimento di person e

sempre più vasto grazie alla bellezza incom-
parabile della sua spiaggia . Iniziative turi-
stiche vengono ora tentate e incoraggiat e
anche nel retroterra, particolarmente nel -

l'alta collina e nella zona montana, per la
valorizzazione di tutto il vasto paesaggi o
veramente suggestivo che, cinto dall'arco del-
l 'Appennino, offre luoghi di incantevole sog-
giorno. Ognuno, quindi, comprende in qual e
tragica situazione vengono a trovarsi que i
luoghi che non hanno da offrire agli abitant i
né al forestiero acqua sufficiente e verament e
potabile. La mancanza e l 'insufficienza del -
l'acqua, oltre a creare gravissimi disagi all e
popolazioni, è causa di mortificazione e di

impedimento dello sviluppo turistico, cioè del -
l'unica risorsa di cui quelle zone posson o
attualmente disporre .

Ad Urbino, uno dei più illustri centri
d'arte e di studi, si giunge persino al razio-
namento dell'acqua per lavarsi !

Per sopperire ai bisogni della provinci a
di Pesaro è necessario costruire tre grandi
acquedotti : l 'acquedotto del nord (sorgente del
Senatello), l'acquedotto del centro (sorgent e
del Monte Nerone), e l'acquedotto del sud
(sorgente del Burano e Bosso) . Soltanto per
il secondo acquedotto si è incominciato a
fare qualcosa ; è stata finanziata (ed è appen a
iniziata) la costruzione di un primo tratto .
Necessita invece costruire l'acquedotto dell a
valle Esina (fonti di Gorgovivo) per Senigalli a
– ove è da rifare anche la rete distributiva –
e per i vicini comuni di Falconara, Ancona ,
Chiaravalle, Jesi .

Non potendo servire per la sodisfazione
di queste fondamentali necessità i vecchi
strumenti legislativi, è veramente provvi-
denziale l'iniziativa presa dal ministro Sullo .

Ci auguriamo che venga presto in esam e
alla Camera il disegno di legge che è stat o
preannunciato, dal quale le popolazioni pos-
sano aspettarsi la erogazione sodisfacente d i
questo primo elemento vitale : l'acqua.

Meritano inoltre tutto il nostro plauso l e
iniziative che l'onorevole ministro intend e
promuovere per la nuova regolamentazion e
dell'edilizia asismica e per il consolidamento
o il trasferimento degli abitati danneggiati
dalle frane .

La Marche hanno conosciuto più di un a
volta, negli ultimi cinquant ' anni ed anche
di recente, il flagello del terremoto, pur essend o
state assai limitate, grazie a Dio, le perdite
di vite umane. Per questa loro triste esperienz a

(sono ancora qua e là visibili le tracce di

quelle terribili calamità), le popolazioni marchi-
giane hanno potuto esprimere nel modo pi ù

vivo la loro fraterna solidarietà alle popola-
zioni dell'Irpinia recentemente colpite d a

un grave ed analogo flagello . Apprezziamo
quindi in modo particolare l'iniziativa del -
l'onorevole Sullo per 1'àggiornamento delle

norme tecniche sull'edilizia asismica, avend o

la tecnica costruttiva fatto negli ultimi ann i

progressi tali da consentire, con ugual grad o
di sicurezza di quello previsto dalle vecchi e

norme, maggiori elevazioni negli edifici in

zona sismica .
Interesse non minore ha per noi il pro-

blema del consolidamento o del trasferiment o
degli abitati minacciati da frane ; si pensi ,
ad esempio, che nei 67 comuni della pro-
vincia di Pesaro esistono ben 58 centri abitat i
compresi negli elenchi dei centri da consoli-
dare a cura e a spese dello Stato ; numerosi
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altri centri devono essere inclusi negli stessi
elenchi, perché egualmente minacciati da
frane. Questo problema riveste per noi un ca-
rattere di somma urgenza, e pertanto ci augu-
riamo che al più presto il relativo disegno d i
legge possa essere portato all 'esame del
Parlamento ed approvato .

L'onorevole ministro ci ha infine annun-
ziato che la commissione ministeriale da lu i
presieduta per la riforma della legge urba-
nistica ha ultimato i suoi lavori ; in base
alle risultanze di essi, il Ministero ha già
predisposto uno schema di legge-quadro pe r
la pianificazione urbanistica . Di questa piani-
ficazione sappiamo soltanto che è articolata i n
quattro gradi, dipendenti l'uno dall'altro e co-
stituiti da piani regionali, piani comprensoriali ,
piani regolatori generali comunali e piani par-
ticolareggiati . Plaudiamo all'iniziativa dell'o-
norevole Sullo ed esprimiamo la nostra fiduci a
nel fatto che il testo della nuova legge ri-
sponda ad una visione realistica dei pro-
blemi nuovi che sono andati maturando negl i
ultimi anni, e colmi quel vuoto legislativo
che da tutti era lamentato per l'inadegua-
tezza della legge urbanistica del 1942 .

Le ricordate quattro iniziative legislative
si sommano, come è noto, all'altra iniziativa
già pronta per il lancio (piano per gli ospedali) ,
destinata ad assicurare in ogni distretto u n
adeguato ed efficiente servizio ospedaliero .

Per quanto riguarda gli altri settori rien-
tranti nella competenza del Ministero de i
lavori pubblici (che non sono compresi nelle
preannunziate iniziative legislative e per i
quali quindi bisogna applicare i vecchi stru-
menti legislativi), il relatore onorevole Ba-
roni ha esaminato con scrupolosa diligenza ,
sotto l'aspetto generale, i vari problemi ch e
vi sono connessi, de iure condito e de iure
condendo . Io non potrei dire intorno ad ess i
nulla di più e di meglio . Si tratta degli in-
terventi nell'edilizia (scolastica, popolare, ec-
clesiastica, per i lavoratori agricoli), nell e
opere igieniche (fognature, cimiteri, mat-
tatoi, e così via), nelle opere idrauliche e
nella viabilità non statale .

Mi sia consentito di segnalare, in parti -
colare, lo stato di gravissimo disagio in cui
si trovabo le zone depresse del centro-nor d
per le molte esigenze tuttora insodisfatte e
per l'inadeguatezza dei finanziamenti asse-
gnati . Per avere un'idea della sproporzione
fra le esigenze e gli interventi, citerò ad
esempio la situazione della provincia di Pe-
saro, la più depressa del centro-nord, pe r
la quale si richiederebbe che lo Stato inter -
venisse per un quinquennio con finanzia-

menti annuali più volte multipli di quell i
assegnati nell'esercizio 1962-63 . Per quant o
riguarda le opere nella' viabilità non statale ,
sono stati assegnati nell'ultimo esercizio all a
provincia di Pesaro 111 milioni, mentre ne
sono necessari 400 . Negli altri settori i dati
relativi alle assegnazioni effettuate nell'ul-
timo esercizio e alle necessità da sodisfar e
sono rispettivamente i seguenti : acquedotti
e fognature, 136 e 500 milioni ; opere idrauli-
che e fluviali, 20 e 150 milioni; edifici pubblic i
governativi, 20 e 200 milioni; consolida -
mento abitati, 18 e 150 milioni ; edilizia po-
polare ed ecclesiastica, 10 e 200 milioni; ri-
parazione danni bellici ad opere statali, pro-
vinciali, comunali, ecclesiastiche e di isti-
tuti di assistenza e beneficenza, 160 e 500 mi-
lioni; restauro opere monumentali, 12 e 100
milioni . Per l'attuazione di piani di rico-
struzione sarebbe infine necessaria una spes a
di 300 milioni .

Confido che l'onorevole ministro Sullo vor-
rà tener conto di queste particolari necessit à
e compiere ogni sforzo per addivenire all e
più larghe assegnazioni consentite dagli at-
tuali strumenti legislativi . Mi auguro nel con-
tempo che la proposta di legge Gorrier i
Ermanno ed altri, di cui sono cofirmatari o
io stesso (la n . 3719, « Nuovi provvediment i
per le aree depresse dell'Italia centrale e set-
tentrionale »), sia quanto prima approvata ,
affinché possano essere avviati a sostanzial e
soluzione i più angosciosi problemi di quelle

zone .
Per quanto riguarda il settore delle auto-

strade e delle strade statali, concordo pie-
namente con le osservazioni del relatore ono-
revole Baroni . Mi permetto soltanto di racco-
mandare al ministro Sullo di volere acco-
gliere i voti espressi dalle camere di com-
merció, dalle province, dai comuni e dagli
altri enti della mia regione, affinché sian o
celermente proseguiti, senza interruzioni, i
lavori di costruzione dell'autostrada Bologna-
Rimini-Ancona-Pesaro-Canosa, e si cerchi d i
realizzare al più presto un'altra opera d i
grande importanza turistica: l'autostrada Ur-
bino-repubblica di San Màrino .

Mi sia inoltre consentito di raccomandar e
al ministro Sullo la sollecita esecuzione de i
lavori già progettati e riconosciuti urgent i
riguardanti alcune strade e superstrade, e
precisamente le seguenti :

10) la superstrada statale n . 16 « Adria-
tica », nella quale occorre apportare rettifi-
che ed adeguamenti ; 2o) la superstrada statal e

n. 3 « Flaminia », nella quale urge apportare
i seguenti adeguamenti : a) allargamento in
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comune di Fossombrone, in corrispondenza
del centro abitato ; b) allargamento in comune
di Cantiano (Pontericcioli e Pontedazzo) ;
30) la superstrada Fano-Grosseto, per la quale ,
completata la progettazione, occorre pas-
sare alla fase esecutiva ; 40) la superstrada
« Romea », per la quale occorre adottare i l
seguente tracciato : Ravenna-riviera Roma-
gnola-Rimini-passo di via Maggio-Sansepol-
cro, ecc., con allacciamento dell'ex maree-
chiese con l'Umbro-casentinese e le zone del -
l'Italia centrale; 50 ) la strada n . 76, da tra-
sformarsi in superstrada (Rocca Priora-Fa-
briano), con tunnel al passo di Fossato ;
60) la strada statale « Salaria », da allargar e
nell'attraversamento del centro abitato d i
Acquasanta Terme; 70 ) la strada statale Ri-
mini-Sansepolcro, da sistemare ; 80) la strada
« delle sei valli »: Conca-Foglia-Marecchia-
Metauro- Candigli ano - Tevere (Igea Marina-
Sant 'Arcangelo-Urbania-Acqualagna-fino ad
Umbertide) ; 90) la strada statale « Arce-
viese » da Senigallia-Arceria-Sassoferrato-Fa-
briano, da sistemare, e il raccordo da Sasso -
ferrato al passo Scheggia, ugualmente da si-
stemare .

E per completare il quadro degli intervent i
nel settore della viabilità, debbo vivament e
raccomandare l'ampliamento e migliorament o
del piano di classificazione delle nuove strad e
provinciali, approvato con legge 12 febbrai o
1958, n. 126 .

Mi sia lecito infine richiamare l'attenzion e
dell'onorevole ministro su un problema del
quale non è sempre considerata tutta l'im-
portanza, e cioè il problema del collega -
mento della rete stradale con i porti .

Che valore può avere la programmazione
di un sistema autostradale o stradale, od an-
che ferroviario, se si prescinde dal suo ter-
minai naturale, cioè dal porto marittimo ?
Basti considerare il continuo aumento dei
traffici marittimi, il movimento delle merc i
imbarcate e sbarcate nei porti, e il moviment o
dei passeggeri .

Le merci imbarcate sono passate da 24,6
milioni di tonnellate nel 1959 a 27 milioni
nel 1960, a 28,5 milioni nel 1961, mentre per
quelle sbarcate si registrano i seguenti dati :
59,6 milioni di tonnellate nel 1959, 74,5 mi-
lioni nel 1960, 85,5 milioni nel 1961. Per
quanto riguarda, poi, le merci di massa, è
da rilevare che oltre il 90 per cento dei quan-
titativi importati arrivano al nostro paese vi a
mare. Il movimento dei passeggeri ha regi -
strato nel 1961 un incremento del 12,9 per
cento rispetto al 1960 .

Il problema dei porti è quindi stretta-
mente collegato con il problema delle strad e
e delle autostrade. Questo problema dei porti ,
che purtroppo non è stato valutato in passat o
in tutta la sua importanza, si impone oggi
alla nostra considerazione per la sua gravità ,
si impone come un problema prioritario dell a
massima urgenza, sia sotto l'aspetto dell a
manutenzione dei porti, sia sotto l'aspetto
dell'ampliamento delle capacità ricettive e
dell'ammodernamento delle attrezzature por-
tuali .

Grave e urgente è il problema della ma-
nutenzione dei fondali . Non vi è porto ita-
liano nel quale qùesto problema non sia
andato acutizzandosi in questi ultimi anni .
I mezzi e gli strumenti di cui oggi dispon e
il Ministero dei lavori pubblici sono insuffi-
cienti e malandati : è assolutamente urgent e
potenziare le attrezzature e i servizi degl i
uffici del genio civile per le opere marittime .

Ma assai più grave è il secondo problema :
quello dell'ampliamento delle capacità ri-
cettive e dell'ammodernamento e potenzia-
mento delle attrezzature portuali .

Non ho potuto raccogliere i dati relativ i
a tutti i porti italiani, ma posso offrire un
campione della terrificante situazione gene-
rale dei nostri porti marittimi, presentand o
alla Camera i dati relativi ai porti marchi-
giani. Ebbene, secondo i dati ufficiali che ho
potuto attingere agli uffici per le opere ma-
rittime, per rimettere in sesto i porti marchi-
giani, per provvedere alle principali e pi ù
urgenti necessità di questi porti gli stessi
organi ministeriali prevedono una spesa com-
plessiva di 22 miliardi e 5 milioni, di cui 1 5
miliardi soltanto per l'ampliamento del port o
di Ancona . Questa cifra risulta dall'import o
delle perizie inviate al Ministero dei lavor i
pubblici dall'ufficio del genio civile per l e
opere marittime di Ancona ; quindi, si tratta
di dati ufficiali .

In dettaglio, ecco la situazione dei port i
marchigiani . Porto di Pesaro. Perizie inviate
al Ministero e non ancora approvate : 10 )
ripristino della testata della banchina a
destra del bacino di stazionamento (inviata
il 23 dicembre 1961), lire 15 milioni ; 20)
lavori di sistemazione e rifiorimento dell a
scogliera di protezione molo di ponente (in-
viata il 19 ottobre 1961), lire 10 milioni ;
30) costruzione dell'ufficio e magazzino geni o
civile opere marittime al porto (inviata i l
3 agosto 1959), lire 10 milioni .

Sono poi urgenti, come è stato segnalat o
al Ministero, la sistemazione ed il consolida -
mento dei tratti di banchina lungo la calata
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di ponente, per un importo di lire 180 mi-
lioni, nonché il completamento della pavi-
mentazione della sede stradale, per lire 1 5
milioni .

Per il porto di Fano una perizia è stata
inviata il 28 maggio 1960, per la costruzion e
della scogliera per formazione rinterro se-
condo iI piano regolatore (ultimo lotto) ,
per lire 62.500.000 .

Sono poi urgenti, com'è stato segnalato :
10) la fornitura di una gru mobile, per lire
80 milioni ; 20) la sistemazione e potenzia -
mento dell'impianto elettrico, per lire 50
milioni ; 30 ) la sistemazione delle banchine ,
per lire 80 milioni ; 4 0) la pavimentazione dell e
calate, per lire 10 milioni ; 5 0) l'attuazione de l
piano regolatore (rinterro scalo di alaggio ,
ampliamento darsena di levante, costruzione
di una darsena per l'ormeggio e lo stazio-
namento delle imbarcazioni di diporto, per
lire 400 milioni ; 60) la sede dell'ufficio locale
marittimo, per lire 15 milioni .

Porto di Senigallia . Perizie sono state
inviate il 16 giugno 1960 per il rifioriment o
della scogliera a protezione del molo d i
levante, per lire 10 milioni . Necessità più
urgenti segnalate: 10) rifiorimento della sco-
gliera a protezione del molo guardiano di
ponente, lire 10 milioni ; 2o) consolidamento
delle strutture e rifacimento della pavimen-
tazione del molo guardiano di levante, lir e
20 milioni ; 30) revisione e rifacimento del -
l'impianto elettrico, lire 30 milioni ; 40) ri-
fiorimento della scogliera a protezione della
testata del molo guardiano di levante, lir e
25 milioni; 50) impianto fisso di gru a ban-
diera da tubo, lire 8 milioni ; 60) rifioriment o
della scogliera a protezione del piazzale nor d
del muro paraonde adiacente alla nuova dar-
sena, lire 20 milioni ; 70) riparazione degli scali
di alaggio delle due darsene, lire 15 milioni ;
80) ampliamento del porto, previsto nel
piano regolatore, lire 750 milioni .

Porto di Ancona . Perizie inviate : 10) la-
vori di approfondimento dei fondali antistant i
le banchine nn. 20, 21, 22 (inviata il 15
settembre 1962), per lire 50 milioni ; 20)
lavori di straordinaria manutenzione nel porto
e consolidamento del molo foraneo nor d
(inviata il 28 settembre 1962), per lire 3
milioni ; 30) riparazione dei danni provocati
dalle mareggiate al molo nord (perizia in
partenza), per lire 30 milioni ; 40) idem (pe-
rizia in preparazione), per lire 30 milioni ;
50) sistemazione della banchina n . 11 – com-
pletamento dell'ultimo tratto – (perizia in
preparazione), per Iire 20 milioni ; 6o) lavori
di costruzione della strada di accesso al

molo sud sul confine con la zona industrial e
(perizia inviata il 5 agosto 1961), per lir e
11 .500.000; 70) ricostruzione della stazion e
marittima (inviata il 31 agosto 1962), lir e
200 milioni ; 80) ricostruzione della stazion e
navale della guardia di finanza (inviata i l
29 settembre 1961), lire 70 milioni ; 90) siste-
mazione dei binarioni di scorrimento dell e
gru (inviata il 31 agosto 1961), lire 18 mi-
lioni; 10o) fornitura di una gru semovente
diesel-elettrica da 4 a 20 tonnellate (inviata
il 27 luglio 1960), lire 63 milioni ; 110) idem
(inviata il 27 luglio 1960), lire 63 milioni ;
120) ricostruzione e ripristino dei raccord i
ferroviari al molo sud (danni bellici) (inviat a
il 13 dicembre 1960), lire 25 milioni ; 130 )
completamento dell'impianto elettrico di illu-
minazione (inviata il 26 giugno 1962), lir e
30 milioni ; 140) magazzini doganali (perizi a
in preparazione), lire 60 milioni ; 150) appro-
fondimento dei fondali in corrispondenz a
dell'imboccatura del Mandracchio (perizia
in preparazione), lire 15 milioni ; 160) conso-
lidamento della banchina della marina mili-
tare molo nord – primo lotto – (perizia i n
preparazione), lire 10 milioni ; 170) impiant o
delle prese di corrente 220 volts nelle banchine
nn. 4 e 8 (inviata il 6 settembre 1962), lire
4 milioni .

Necessità più urgenti segnalate : 10) ap-
profondimento dei fondali fino a metri 10 ,
lire 500 milioni ; 20) lavori di consolidamento
e sistemazione delle banchine nn . 20, 21, 22
per approfondimento di fondali antistanti ,
lire 200 milioni ; 30) ripristino delle banchine
nn. 2, 3, 4, 8, lire 150 milioni ; 4o) sistemazione
della banchina n . 10 per approfondimento d i
fondali antistanti, lire 90 milioni ; 50) siste-
mazione della banchina n . 12 per approfon-
dimento di fondali antistanti, lire 25 milioni ;
60) consolidamento del molo nord, lire 16 0
milioni ; 70) rifiorimento della scogliera som-
mersa di difesa del molo nord, lire 100 mi-
lioni ; 80) sistemazione degli scambi ferroviar i
e costruzione di raccordi, lire 80 milioni, 90)
impianti di sollevamento, lire 700 milioni ;
100) ripristino banchina da Chio, lire 10 0
milioni ; 110) completamento degli impiant i
ferroviari secondo il piano regolatore, lir e
350 milioni ; 120) consolidamento della ban-
china marina militare molo nord (lotti suc-
cessivi al primo), lire 100 milioni ; 130) pavi-
mentazione delle strade e dei piazzali anti-
stanti, lire,70 milioni ; 140) rifiorimento della
scogliera lato esterno del molo Clementino ,
lire 50 milioni; 150) costruzione della pes a
a bilico, lire 15 milioni ; 160) impianto dell e
prese di corrente per la marina militare sulla
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banchina n . 10, lire 2 milioni ; 17°) sistema-
zione e consolidamento della radice del mol o
foraneo sud in corrispondenza dei serbatoi d i
nafta, lire 30 milioni ; 18°) ampliamento e
potenziamento degli esistenti scali di alaggio ,
lire 150 milioni ; 19°) consolidamento della te -
stata molo sud, lire 40 milioni ; 200) recinzion e
del porto e varchi doganali, lire 100 milioni ;
21°) realizzazione del nuovo piano di _amplia-
mento del porto, che potrà essere realizzat o
con un programma di gradualità già predi -
sposto e che richiede stanziamenti di import i
rilevanti reperibili con finanziamenti spe-
ciali, lire 15 miliardi .

Porto di Civitanova Marche. Perizie in-
viate: 1°) ripristino della testata molo est
(inviata il 7 novembre 1961), lire 18 milioni ;
2°) salpamento e ricostruzione più arretrat a
del pennello nei pressi dell'imboccatura (pe-
rizia in preparazione), lire 35 milioni .

Necessità più urgenti segnalate : 1°) appo-
sizione dei segnalamenti luminosi, lire 6
milioni; 2°) nautofono, lire 4 milioni ; 3°)
rifiorimento delle mantellate molo est e sud ,
lire 70 milioni; 4°) approfondimento del fon-
dale ametri 4, lire 40 milioni ; 5°) locale ufficio
genio civile opere marittime, lire 3 milioni ;
6°) costruzione degli uffici doganali, lire 1 0
milioni ; 70) costruzione dell'ufficio guardi a
di finanza, lire 10 milioni ; 8°) costruzione degl i
uffici delegazione di spiaggia, lire 10 milioni ;
9°) realizzazione del piano regolatore, lir e
775 milioni .

Porto di San Benedetto del Tronto .
Perizie inviate : 10) rifiorimento e consolida-
mento parziale della mantellata esterna de l
molo foraneo sud (inviata il 3 agosto 1959) ,
lire 20 milioni; 2°) rifiorimento e consolida -
mento della scogliera foranea di protezion e
del molo foraneo nord (inviata il 22 ottobre
1960), lire 10 milioni ; 3°) manutenzione straor-
dinaria delle opere portuali (inviata il 2 7
febbraio 1962), lire 4 milioni .

Necessità più urgenti segnalate: 1°) pro-
lungamento della banchina di riva antistant e
il mercato ittico, lire 110 milioni ; 2°) rifiori-
mento della scogliera di protezione del mol o
foraneo sud, lire 150 milioni ; 3°) rifioriment o
della scogliera di protezione del molo forane o
nord, lire 50 milioni ; 4°) sistemazione dell a
rete viabile, fognature banchine e calate de l
porto, lire 50 milioni ; 6°) approfondiment o
fondali, lire 100 milioni .

Totale lire 22 .005.000.000 .
Ho presentato come campione la situa-

zione dei porti marchigiani non solo perch é
mi è stato facile procacciarmi i dati ufficiali ,
ma anche per un altro motivo .

Come ebbi già l'onore di dire alla Camera
intervenendo recentemente nel dibattito su l
bilancio della marina mercantile, mai com e
in questo momento e in modo tanto vigoroso
è stata attratta l'attenzione dell'opinion e
pubblica, del Parlamento e del Governo sulla
necessità del rilancio del mare Adriatico e
del potenziamento dei suoi porti .

Il 1° ottobre scorso si è svolto a Venezia
un convegno di studi sul mercato comun e
europeo e i traffici marittimi dell 'Adriatico .
Il convegno è stato presieduto dall 'ambascia-
tore Lambert Schauss, presidente del gruppo
trasporti della Commissione della Comunità
economica europea; e vi hanno preso parte
autorevoli esperti e rappresentanti dei var i
settori economici . Quel convegno ha posto
l 'accento sul ruolo di importanza primari a
che deve essere riconosciuto al mare Adria-
tico per l 'espansione dell 'economia dei paes i
del M. E. C .

Per la sua particolare configurazione, i l
mare Adriatico rappresenta una via di sbocc o
ideale verso tutti i continenti in generale e
particolarmente verso l'Africa, l'Asia e l'Au-
stralia. Tutti i porti dell ' Adriatico, da Triest e
ad Ancona, da Ravenna a Brindisi, sono chia-
mati ad adempiere una funzione impor-
tante in questo sistema di traffici marittim i
intercontinentali . Il porto di Ancona sta ne l
mezzo del versante e costituisce la cerniera
di questo sistema. Di qui la necessità di prov-
vedere ai bisogni più urgenti del porto d i
Ancona, al suo ampliamento, e a quello del -
l'altro minor porto commerciale di Pesaro ,
eseguendo le opere specificate nell'elenco che
ho presentato .

Ma l'Adriatico, e in particolare la costa
marchigiana, annovera i più importanti port i
pescherecci italiani: basti ricordare Fano e
San Benedetto del Tronto . Anche per quest i
porti pescherecci bisognerà provvedere con
la massima urgenza . È questione di vita o
di morte per la nostra pesca !

È ormai dimostrato, ed è stato ripetut o
infinite volte in tutte le sedi, che le attivit à
pescherecce italiane devono essere indirizzat e
alla pesca atlantica. La cosiddetta pesca d i
altura, che dalla marineria adriatica vien e
esercitata prevalentemente nelle acque jugo-
slave o in quelle tunisine, perché quivi s i
trovano le zone pescose, rapidamente va de-
clinando, anche in conseguenza dell'impossi-
bilità di accordi definitivi con la Jugoslavi a
e con la Tunisia, decisi come sono questi due

paesi a proteggere ed a sviluppare le propri e

industrie pescherecce .
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Occorre, quindi, spingersi nell 'Atlantico ,
dove si trovano le zone più pescose ; ma per
poter esercitare la pesca atlantica occorr e
ridimensionare la nostra flotta peschereccia ,
cioè sostituire gli scafi in legno con scafi in
ferro di maggiore portata. Questo ridimensio-
namento non sarà possibile sino a quando i
nostri porti pescherecci non offriranno un a
maggiore ricettività e fino a quando i fondali
non saranno stati approfonditi . Ecco i due
maggiori problemi dei nostri porti pesche-
recci, che bisogna urgentemente risolvere .
Lo ripetiamo: è questione di vita o di morte
per la nostra pesca !

Gli strumenti legislativi di cui attual-
mente disponiamo non ci permettono d i
affrontare né i problemi dei porti pescherecci
né quelli dei porti commerciali . È necessario ,
onorevole ministro, avviare anche per quest o
settore una iniziativa legislativa completa -
mente nuova; è necessario approntare un
piano generale dei porti . Aggiungendo i l
piano dei porti agli altri piani generali (degl i
acquedotti, dell ' edilizia asismica, degli abitat i
in frana e della legge urbanistica), ella, onore-
vole ministro, si guadagnerà una nuova bene-
merenza verso il paese, perché avrà comple-
tato quel programma di investimenti, ch e
nel quadro della programmazione generale
può essere espresso dal dicastero dei lavor i
pubblici .

Signor Presidente, onorevoli colleghi, con-
cludendo il mio intervento, nel quale mi son o
limitato a sottolineare alcuni aspetti parti-
colari e alcuni problemi attinenti alla politica
dei lavori pubblici, mi piace esprimere al mi-
nistro onorevole Sullo il più vivo compiaci-
mento per l 'attività intelligente e realizza-
trice che egli ha svolto sin qui, proseguend o
Popera del suo predecessore onorevole Zacca-
gnini, e per le importanti nuove iniziative
che ha già avviato o che si accinge a pro-
muovere. Sono certo -che il dicastero dei lavor i
pubblici, sotto la guida dell 'onorevole Sullo ,
assolverà perfettamente gli importanti com-
piti che ad esso sono assegnati nella elabora-
zione e nell'attuazione della politica di piano :
impegnandosi a colmare gli squilibri territo-
riali e settoriali, esso contribuirà in maniera
decisiva allo sviluppo armonico dell 'economia
nazionale e al progresso sociale e civile del
popolo italiano . (Applausi al centro — Con-
gratulazioni) .

PRESIDENTE . È iscritto a parlare l'ono-
revole Giuseppe Angelini . Ne ha facoltà .

ANGELINI GIUSEPPE. Signor Presi-
dente, onorevoli colleghi, la relazione del -
l'onorevole Baroni sul bilancio dei lavori

pubblici dedica ampio spazio ai problemi
della viabilità e della circolazione stradale,
con dati e considerazioni di estremo interesse,
come attesta l'eco che essi hanno suscitat o
in importanti organi di stampa .

Mi pare che tali problemi debbano esser e
affrontati in una visuale più ampia, e preci-
samente nel quadro della programmazion e
economica, per stabilire la funzione che no n
solo la viabilità, ma l'intero sistema dei tra-
sporti deve assumere – come è stato recen-
temente affermato a Stresa anche dall'ono-
revole Ripamonti – nell'ambito di una po-
litica di sviluppo economico-sociale che punt i
all'unificazione economica del paese, supe-
rando gli squilibri territoriali e sociali ch e
lo caratterizzano. Un sistema dei trasporti ,
occorre aggiungere, che per assolvere a tal e
funzione deve essere concepito ed attuato
in aperto contrasto con le scelte impost e
dai gruppi monopolistici nella politica degl i
investimenti e dei consumi, e deve essere
strettamente collegato e coordinato ad un a
nuova legge sulla pianificazione urbanistica,
all'istituzione dell'ente regione, al riconosci-
mento del ruolo che compete agli enti local i
e alle aziende pubbliche . Affrontare senza un
indirizzo, senza una visione di questo genere
il problema della viabilità e della -circola-
zione stradale, significa rimanere ancorati a
quell'impostazione frammentaria e settoriale
che è stata una delle componenti essenzial i
della politica di espansione economica basat a
sugli squilibri e sulle contraddizioni che
hanno caratterizzato il cosiddetto miracolo
economico .

I limiti della relazione al bilancio non
sono del resto imputabili tanto al relatore
quanto all'impostazione del bilancio stesso .
Risulta evidente infatti la contraddizion e
esistente tra il contenuto di questo bilancio ,
la mancanza di coordinamento e la fram-
mentarietà degli interventi del Ministero dei
lavori pubblici, e l'esigenza di una program-
mazione delle attività economiche, capace d i
trasformare le strutture del paese, impri-
mendovi uno sviluppo rispondente alle su e
reali esigenze .

Nè vale a giustificazione di tale contrad-
dizione l'argomento che la politica di pian o
è un impegno del Governo di centro-sinistra,
e che quindi è prematuro ricercarne l'espres-
sione in un bilancio presentato pochi mes i
dopo la costituzione di questo Governo .

L'esigenza del coordinamento, della pro-
grammazione, è stata manifestata anche da
esponenti governativi già prima della co-
stituzione del Governo di centro-sinistra . Si
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potrebbe citare numerosi discorsi di uomin i
di Governo responsabili, che a tale proposit o
hanno assunto un preciso impegno di front e
al Parlamento . Ma questo impegno non trov a
alcun riscontro nel bilancio dei lavori pub-
blici che ora discutiamo .

Più rispondenti a questa esigenza d i
coordinamento e di programmazione ci son o
sembrati alcuni accenni ed affermazioni del -
l'onorevole ministro dei lavori pubblici a
Stresa, come ad esempio la proposta di co-
stituire ~ un organo consultivo permanent e
per i problemi del traffico, della viabilità e
dei trasporti, di cui dovranno essere chiamat i
a far parte, con adeguata rappresentanza, i
comuni e le province. Si è parlato di una
revisione autocritica dell'onorevole ministr o
nei confronti della politica stradale e de i
trasporti perseguita fino a oggi ; di una re -
visione, secondo noi, adeguata e conseguente ,
ma tuttavia – ove fosse attuata – ricca di
elementi e di spunti per l'avvio ad una
sostanziale modifica dei vecchi indirizzi .

Nuova per un ministro dei lavori pubblic i
è la dichiarazione dell'onorevole Sullo se-
condo cui « abbiamo fatto il vestito di festa ,
ora tocca pensare all'abito di tutti i giorni » ,
in riferimento allo squilibrio tra gli sforzi
troppo generosi fatti dai vari governi per l e
autostrade ed il colpevole abbandono della
viabilità statale ordinaria, provinciale e co-
munale. Non meno interessante è nel di -
scorso di Stresa il passo che riguarda i pro-
blemi della circolazione stradale urbana, ne l
quale, con il richiamo all'annunciato disegn o
di legge urbanistico, si indicano nel caotic o
fiorire di grattacieli e di edifici delle nostre
città e nel libero gioco della speculazione
sulle aree fabbricabili alcuni fra i principal i
ostacoli che rendono difficile (per alcuni
grandi centri, è stato detto da altri, addi-
rittura impossibile) la soluzione del problem a
della circolazione urbana e addirittura dell a
convivenza nei centri urbani .

Siamo ancora d 'accordo con lei, onorevol e
ministro, quando ella ha affermato : « Se s i
ritiene che il progresso sia costituito soltant o
dall'aumento del numero delle automobili, c i
si sbaglia profondamente : in primo luogo ,
perché altri beni vengono sottratti ad altr i
tipi di esigenze, ad altre possibili strumenta-
zioni ; in secondo luogo, perché vi è un limit e
fisiologico, fisico, oltre il quale non si dev e
andare, se si vuol rendere la vita ; umana pos-
sibile in certi ambienti » .

Le cose denunciate o annunciate da le i
alla conferenza di Stresa, onorevole ministro, -
in realtà non sono nuove per il nostro Parla-

mento, giacché in più occasioni il mio
gruppo – e non il mio soltanto – ha avuto
occasione di esporle, con larghezza di argo-
menti e concretezza di proposte . Diciamo
questo non solo per omaggio alla verità ,
ma per dimostrare che se quelle idee, quegli
indirizzi, quelle proposte non sono stat e
accolti, gli è perché hanno cozzato contro
interessi di potenti gruppi economici e finan-
ziari che occorre avere il coraggio di chiamar e
per nome, che occorre battere ; e per batterl i
– le travagliate vicende dell'attuale Govern o
e del suo programma lo insegnano – bisogna
fare ricorso all'iniziativa e alla pressione uni-
taria delle masse popolari, al contributo d i
idee e alla spinta determinante che i comunist i
possono dare e che sono disposti a dare
insieme con tutte le forze che vogliono i l
rinnovamento del nostro paese .

Non per una ragione polemica, ma perché
certe indicazioni e proposte ci sembrano più
valide e attuali che mai, ci sembra doveros o
richiamare l'ordine del giorno votato ancora
nel 1959 dalla Commissione lavori pubblic i
in relazione alla legge 13 agosto 1959,
n. 904, per la sistemazione, il- miglioramento
e l 'adeguamento delle strade statali di prima-
ria importanza. In quell'ordine del giorno s i
rilevava come « la risoluzione del traffico non
si attua soltanto sistemando la rete stradale ,
ma anche potenziando gli altri sistemi di tra-
sporto su rotaie, per via d 'acqua e per via
d'aria », e si invitava il Governo « a formulare
un piano generale, coordinato, di tutti i
sistemi di trasporto, dando la precedenza all a
realizzazione dei trasporti di merci per ferro -
via, che consentirebbe un alleggerimento del
traffico su strada ».

Il 6 maggio 1960 la Commissione lavor i
pubblici approvava un altro ordine del giorno ,
in cui si invitava il Governo « a predisporre i
mezzi necessari per la conveniente sistema-
zione delle strade statali in genere e dell a
viabilità minore in particolare, tuttora a caric o
delle amministrazioni comunali e provinciali » .
A tale scopo, la Commissione ritenne opportun o
un ampio e approfondito dibattito su tutt a
la materia della viabilità, sia per conoscere il
quadro effettivo della situazione, sia per un a
programmazione organica nel tempo, cui
provvedere con adeguati finanziamenti .

Ma le cose da allora ad oggi sono andat e
avanti in modo ben diverso : si è proceduto in
modo frammentario, provvisorio, con prov-
vedimenti a carattere settoriale, sotto spinte
elettoralistiche, senza che il Parlamento abbia
potuto mai affrontare il problema dallo stato
dei trasporti nel suo complesso. Non voglio



Atti Parlamentari

	

34566 —

	

Camera dei Deputat a

III LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA ANTIMERIDIANA DEL 17 OTTOBRE 196 2

qui ripetere ' motivi che colleghi del mio
gruppo hanno messo in evidenza anche recen-
temente in occasione della discussione del
bilancio dei trasporti o del piano di ammoder-
namento e potenziamento delle ferrovie :
quali ad esempio la concorrenza, favorit a
dagli organi di Governo, dei servizi privati di
autolinea e di autotrasporto, a scapito dell a
ferrovia e delle aziende pubbliche, con cri-
teri che hanno reso sempre più malsicura l a
circolazione – come dimostra lo spaventos o
numero delle vittime della strada – e deter-
minato dannosi doppioni nelle zone più
sviluppate, mentre rimangono mal servite
e mal collegate quelle meno redditizie per le
speculazioni private .

mio intend mento, piuttosto, soffer-
marmi sui problemi della viabilità, dopo aver
sottolineato l'esigenza, più volte da no i
avanzata, di procedere ad un'inchiesta parla-
mentare sullo stato dei trasporti in Italia ,
allo scopo di accertare le reali esigenze de l
paese e creare le premesse per stabilire com e
far fronte ed esse in modo coordinato, quali
scelte prioritarie fissare, quali strumenti
creare o utilizzare per raggiungere tali obiet-
tivi nell'ambito della programmazione eco-
nomica generale .

Sulle 'condizioni della nostra viabilità
sono comparse anche recentemente pubbli-
cazioni di estremo interesse . Due di esse m i
sono apparse soprattutto notevoli, e costitui-
scono una conferma della giustezza dell e
posizioni assunte in passato dal nostro grup-
po. Mi riferisco a quelle dell'ingegnere Anto-
nino Berti e dell'ingegnere Guglielmo Zam-
brini, pubblicate su Le strade, la rivista del
Touring Club Italiano. L'ingegnere Berti ,
dopo aver rilevato l'insufficiente sviluppo dell a
rete viaria italiana in confronto di quella d i
altri paesi europei, sottolinea alcuni dati di
estrema gravità . Ai 1500 metri di strada per
chilometro quadrato del Veneto corrispondon o
i 224 della Sardegna, i 304 della Basilicata ,
i 380 della Si Mia e i 400 delle Puglie .

Da questi dati emerge un primo s'gni-
ficativo elemento di squilibrio fra le region i
del nord e il meridione e le isole . Vi è di più :
nel Mezzogiorno, una inchiesta largamente
incompleta ha rivelato che più di 1262 co-
munità sono isolate perché completamente
sprovviste di strade . Alla gravità di queste
cifre, vanno aggiunte le condizioni tecnich e
proibitive delle strade italiane ed in parti -
colare l'insufficiente larghezza di buona part e
delle carreggiate . Il 18,6 per cento delle nostre
strade hanno larghezze fra i 5 e i 6 metri, i l
29,5 per cento hanno larghezze superiori ai

6 metri, il 51,9 per cento hanno larghezz e
inferiori ai 5 metri .

Di fronte a questa situazione non si può
dire che lo sforzo finanziario sia stato esiguo .
I miliardi necessari per la soluzione del pro-
blema viario italiano sono certamente assa i
di più di quanti non ne prevedano gli stan-
ziamenti effettuati ed in corso : ma noi ab-
biamo criticato e continuiamo a criticare la
loro utilizzazione, la loro distribuzione, gl i
strumenti legislativi, organizzativi e tecnici
che vengono usati .

Si prenda un dato . Sulla rete stradale
italiana il traffico è così distribuito : il 3 per
cento sulle autostrade, il 48 per cento sulle
strade statali, il 39 per cento sulle strade pro-
vinciali, il 10 per cento sulle strade comunali
extraurbane . Gli investimenti, per contro ,
sono stati così distribuiti : autostrade 50 pe r
cento, strade statali 28 per cento, strade pro-
vinciali 21 per cento .

Da qu( sti dati è facile trarre la conclu-
sione che i fondi stanziati e gli investimenti
previsti (cdmplessivamente oltre 3000 miliardi ,
di cui 1600 per autostrade) sono stati ripar-
t ti in misura inversamente proporzional e
alle esigenze del traffico, in modo non rispon-
dente allo stato della viabilità statale e mi-
nore e alle necessità ' inderogabili delle zon e
del meridione. Questi dati, dunque, confer-
mano l'esattezza della posizione assunta da l
gruppo comunista l'anno scorso di front e
al piano autostradale, nel quale non ravvi-
sammo una fonte di sviluppo sano ed equili-
brato, ritenendolo contrario alle esigenze
prioritarie dello stesso sviluppo economico ,
avulso da una politica generale dei trasport i
ed in modo particolare da quelli che devono
essere i piani territoriali di coordinamento
e i piani regionali, sia in senso urbanistico ,
sia nel senso dello sviluppo economico .

Alla luce di tali considerazioni, la simili-
tudine del vestito nuovo e del vestito vecchio ,
suggerita dall' onorevole ministro a Stresa ,
acquista un sapore molto ottimistico, giacch é
il costo, la misura, la foggia del vestito nuov o
sono tali da diventare, per chi lo ha indossato ,
una specie di camicia di forza, da cui non
riésce a liberarsi per indossare l'abito di tutt i
i giorni .

A questa conclusione, del resto, giunge
anche l'ingegner Zambrini nella rivista Le
strade, che ho citato poc'anzi. Egli dimostra
chiaramente che il piano autostradale è stat o
dettato dalla preoccupazione di stimolare a l
massimo la costruzione di quelle autostrad e
che serviranno, non tanto a far circolare i l
parco della motorizzazione in continuo au-
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mento, quanto a determinare un nuovo e più
vivo desiderio, una nuova e più intensa do -
manda di autoveicoli .

A dimostrazione di questa tesi soccorron o
alcuni dati veramente significativi . L'indu-
stria automobilistica ha formulato per il pros-
simo decennio i suoi programmi, in base a cui i
due milioni e mezzo di veicoli del 1960 diven-
teranno 7 milioni e 200 mila nel 1970 . Nel
1960 il parco degli autoveicoli a quattro
ruote ha svolto sulle strade italiane un traf-
fico di 30 miliardi di veicoli-chilometro; nel
1970, ammettendo che la percorrenza medi a
resti costante, il triplicamento del parco por-
terà ad un traffico globale di 90 miliardi d i
veicoli-chilometro . Ebbene, nel 1970, a pian o
autostradale ultimato, con una incidenza d i
esso pari al 50 per cento circa sugli investi-
menti destinati alla viabilità, solo un quinto
del traffico sarà assorbito dalle autostrade ;
gli altri quattro quinti dovranno essere assor-
biti - ed è da escludere che lo possano, se
non si corre ai ripari - dalle strade statali, pro-
vinciali, comunali ed urbane .

Non meno eloquenti sono i dati che si ri-
feriscono all'autostrada Milano-Bologna . Quel
tipo di autostrada, con quel tracciato, con
quelle caratteristiche, ha portato, insieme co n
alcuni effetti positivi, soprattutto un con -
tributo all'incremento dell'impiego dell'auto -
mobile, della motorizzazione . I problemi inve-
ce già posti della via Emilia restano insoluti, e
sono le esigenze del traffico, della sicurezza ,
dell'alleggerimento degli attraversamenti ur-
bani e così via. Infatti sulla via Emilia il traf-
fico continua a crescere secondo gli incrementi
che si registrano sulle altre strade non affian-
cate da autostrade ; e, con il traffico, conti-
nuano a crescere gli incidenti, i feriti ed i
morti . Nel quinquennio 1956-1960, l'aumento
dei morti sulla Milano-Bologna, tenuto conto
anche dei morti sull'autostrada, è stato del
43 per cento, e quello dei feriti del 191 pe r
cento, mentre sulle maggiori strade statali
del nord è stato rispettivamente del 36 e del
122 per cento . Al tempo stesso si è rilevato che
il traffico che corre sull'autostrada è prevalen-
temente traffico generato dall'autostrada stes-
sa, e non deviato dalla via Emilia .

Queste contestazioni servono allo Zam- '
brini, come accennavo sopra, per dimostrare
che il problema stradale è stato prevalen-
temente impostato in vista dell'obiettivo d i
dilatare al massimo la motorizzazione, di ac-
celerarne lo sviluppo secondo i programmi de l
monopolio dell'automobile, peggiorando i n
prospettiva lo squilibrio tra traffico e strade ,
sacrificando la viabilità minore ed investi -

menti e consumi in settori essenziali che avreb-
bero dovuto avere la priorità .

Avanziamo tali rilievi non perché siamo
in linea di principio contrari alle autostrade ,
ma perché ci opponiamo ad autostrade rea-
lizzate con determinati tracciati, con cert i
sistemi di finanziamento, con determinate
caratteristiche, senza tener conto di un giu-
sto equilibrio con altre e più importanti esi-
genze economiche, sociali, produttive, ch e
non possono essere dilazionate. Per questo
non credo di essere in contraddizione con me
stesso se ritengo necessario richiamare l'at-
tenzione del Governo sulle proposte che ent i
locali, camere di commercio, aziende di sog-
giorno delle Marche hanno reiteratamente
espresso contro la decisione di costruire per
ultimo il tratto marchigiano della costruenda
autostrada adriatica dopo che ne è stata affi-
data la concessione alla S .A.C.C.A., negandola
alla società degli enti locali che si era adope-
rata attivamente per la realizzazione di quel -
l'opera e ne aveva elaborato il tracciato co n
criteri obiettivi di carattere tecnico, econo-
mico e sociale .

Tale decisione costituisce null'altro che un
vantaggio reso a gruppi privati interessati a
costruire i tratti estremi più redditizi, o per-
ché più transitati, o perché fruenti di parti-
colari agevolazioni, riserbando la costruzione
nel tratto intermedio a tempi successivi, i n
cui potrà divenire economicamente più van-
taggiosa per la concessionaria . Non si con-
sidera affatto il pregiudizio che si reca così ,
non solo alle popolazioni marchigiane, m a
alle stesse popolazioni del Mezzogiorno. In-
fatti la soluzione di continuità dell'auto -
strada nel tratto intermedio le impedirebbe
di assolvere - almeno per qualche anno -
alle sue funzioni di più rapido collegament o
del Mezzogiorno con le regioni più industria-
lizzate del nord .

Credo necessario che l'onorevole ministr o
pronunci una parola definitiva circa i temp i
di costruzione di questa autostrada, per ren-
dere una legittima soiisfazione alle attese
delle popolazioni marchigiane .

L ' onorevole ministro a Stresa ha annun-
ciato ulteriori finanziamenti per le strade
statali : la cosa ci pare urgente, giacché no n
possono essere ritenuti sufficienti i provvedi-
menti adottati sino ad oggi. Senz'altro di
buon auspicio va considerato il principio ,
stabilito con la legge n. 59 del 1961, di ag-
ganciare una parte delle entrate dell'« Anas »
al gettito delle imposte automobilistiche ;
ma le percentuali attribuite ali'« Anas » vann o
aumentate. Così pure vanno accolte le miti-
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che e le proposte relative alle insufficienze
strutturali dell 'azienda di Stato. La massa
di lavoro di cui l'azienda statale è gravat a
renderà più evidente la crisi in cui essa si
dibatte da tempo per la scarsezza di perso-
nale (specialmente a livello degli ingegneri ,
ed anche dei geometri) .

L'esigenza di superare la frammentarietà
e il settorialismo nella politica dei trasport i
impone che venga presa seriamente in consi-
derazione la proposta, più volte e da più part i
avanzata, per addivenire all 'unificazione —
sotto la direzione politica di un unico Mi-
nistero — della azienda autonoma delle fer-
rovie dello Stato, della direzione general e
della motorizzazione e dei trasporti in con -
cessione, dell ' Azienda autonoma delle strad e
statali e della direzione generale del traffic o
aereo civile .

Un altro aspetto del problema della via-
bilità, e non certo il meno importante, è
quello riguardante le strade provinciali e
comunali . Le critiche formulate all'atto del-
l 'approvazione della legge n . 126 nel 1958
e successivamente hanno dimostrato tutt a
la loro evidenza e fondatezza. Oggi quella
legge è stata giudicata a Stresa superat a
per ciò che riguarda i criteri di classificazion e
delle strade, che non possono essere di natur a
amministrativa, ma tecnici e funzionali . I
provvedimenti invocati alla conferenza sul
traffico, in materia di tutela e di progetta-
zione delle strade e di responsabilità degl i
amministratori e dei funzionari, hanno di -
mostrato la fondamentale esigenza di assi -
curare agli enti locali i mezzi finanziari per -
ché possano assolvere ai loro compiti in
materia di sistemazione e costruzione delle
strade, secondo le necessità del traffico e per
la sicurezza degli utenti . Questo e non altro
è il problema della legge n . 126, e dell 'al-
quanto insodisfacente stato di applicazion e
di essa .

Le incongruenze di quella legge son o
state più volte messe in evidenza : il rapido
passaggio alle province di circa 50 mila chi-
lometri di nuove strade, cui fa riscontro i l
lento e comunque non simultaneo assorbi -
mento da parte dell ' « Anas » delle ex strad e
provinciali, che pertanto vengono lasciat e
in condizioni di abbandono ; gli insufficient i
contributi dati alle province per la manu-
tenzione delle nuove strade provinciali ; la
mancanza di fondi (calcolati ad oltre 200 mi-
liardi) per la sistemazione delle strade ap-
partenenti alla vecchia rete provinciale ; sono
alcune incongruenze che vanno affrontate e
rapidamente superate . Così come va re-

spinta l'accusa ingiusta rivolta a tutte l e
amministrazioni provinciali di essere respon-
sabili della lenta e travagliata applicazion e
della legge n . 126 .

Prendiamo atto dell'impegno dell'onore-
vole ministro di elevare il contributo a
favore delle amministrazioni provinciali più
povere ; ma questo non è sufficiente. Se vo-
gliamo mettere le province in condizione d i
assolvere ai loro compiti, dobbiamo in prim o
luogo ammetterle ad una diversa, parteci-
pazione agli introiti delle tasse automobi-
listiche; dobbiamo procedere ad una seria ri-
forma della finanza locale (condizione, in-
sieme con l'istituzione dell'ente regione, pe r
una effettiva autonomia degli enti locali e
per l'esercizio pieno delle loro attribuzioni) .
Occorre rivedere la farraginosa e macchinosa
procedura richiesta per l'approvazione de i
progetti, lamentata anche al Senato come una
delle principali cause del ritardo nella siste-
mazione delle nuove strade provinciali .

È poi necessario prendere alcune misure
immediate, reclamate dall'Unione delle pro -
vince italiane, e che accennerò per sommi capi .
In primo luogo, l'estensione all'applicazio-
ne della legge n. 126 del disposto dell'articol o
23 della legge Tupini n . 589, in virtù del qua -
le alle operazioni di mutuo per il pagament o
delle quote a carico delle province non pos-
sono essere applicabili le Iimitazioni di cui
all'articolo 300 del testo unico della legge
comunale e provinciale . Fino a quando ri-
marranno le limitazioni dell'articolo 300, nu-
merose province non avranno le disponibilità
necessarie per contrarre i mutui con la Cassa
depositi e prestiti, destinati a pagare l a
quota di loro competenza per le strade pro-
vinciali .

Di qui anche il ritardo nell'approvazion e
dei progetti ; che il Ministero subordina al-
l'assicurazicne che le province abbiano con-
tratto il mutuo con la Cassa depositi e pre-
stiti, mentre quest'ultima a sua volt a
subordina la concessione del mutuo al
decreto ministeriale di approvazione de i
lavori .

È necessario che il contributo di lire 300
mila al chilometro per la manutenzione delle
nuove strade provinciali venga concesso tem-
pestivamente e in misura proporzionale al-
l'aumento della rete viaria provinciale . Per
gli esercizi passati, invece, si sono stanziat i
fondi assolutamente insufficienti . Il Mini-
stero oggi accampa anche la pretesa di con-
dizionare la concessione del contributo all a
dimostrazione delle spese di manutenzion e
effettivamente sostenute, il cui ammontare
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è difficilmente determinabile per una seri e
di ragioni obiettive .

Onorevoli colleghi, signor ministro, l a
materia cui ho accennato comporterebbe cer-
tamente una trattazione assai più vasta ed
approfondita, sia per gli argomenti cui h o
fatto riferimento, sia per quelli cui ho accen-
nato solamente di sfuggita, come le strad e
comunali e le località isolate del Mezzogiorno .
Ritengo comunque che non sia necessari o
tanto insistere sui dettagli, quanto ribadire i l
concetto che oggi parlare di programmazion e
economica e di politica di sviluppo economico
e sociale non ha senso se si continua a presen-
tare bilanci che ricalcano sostanzialmente l e
vecchie linee e impostazioni politiche .

Non saremo noi certamente – e credo ,
onorevole ministro, di avergliene dato atto –
a sottovalutare o a minimizzare certi propo-
siti e orientamenti che il ministro dei lavori
pubblici ha annunciato a Stresa in relazione
all'esigenza di un maggiore coordinament o
della politica dei trasporti, al contributo che
alla soluzione• del problema può derivare da un a
legge sull'urbanistica che colpisca la rendit a
del suolo e gli interessi di gruppi costituiti, a
una diversa proporzione tra spese per le
autostrade e spese per la viabilità ordinaria ,
tra investimenti e consumi relativi alla moto-
rizzazione e investimenti e consumi relativ i
ad esigenze che assumono un carattere d i
priorità. Sono propositi indubbiamente inte-
ressanti, ma cozzano contro le resistenze
che si oppongono, non solo all'esterno ma
anche all'interno del suo partito e del Go-
verno, sia a nuovi indirizzi nella politica de i
trasporti e della viabilità, sia a una program-
mazione che sia strumentata democratica -
mente e che si proponga obiettivi di un chiaro
contenuto antimonopolistico . Quei proposit i
interessanti e nuovi, sia pure nella loro limi-
tatezza e insufficienza, signor ministro, no n
potranno prevalere sulle resistenze di forze
politiche e sociali conservatrici senza un a
forte spinta unitaria delle forze democratiche ;
e noi comunisti siamo per esercitare questa
spinta, convinti che senza di essa, senza
l'apporto di tutto lo schieramento democra-
tico non sia possibile alcuna autentica opera d i
rinnovamento democratico, sociale ed eco-
nomico del nostro paese . !Applausi all'estrem a
sinistra) .

PRESIDENTE. È iscritto a parlare l'ono-
revole Limoni . Ne ha facoltà .

LIMONI. Signor Presidente, onorevol i

colleghi, signor ministro, prendo la parol a
su questo bilancio non già per criticarne ,
– come pure è stato fatto qui e al Senato da

parte dell'opposizione comunista e anche d a
parte di taluno degli alleati dell'attuale for-
mazione governativa – l'impostazione di fon -
do che, in forza del nuovo corso della politic a
italiana, dovrebbe essere – ma non è stato det-
to né come né in vista di quali concreti obiet-
tivi – rivoluzionata . A me sembra, invece, che
basterebbe potenziare con nuovi e più mas-
sicci mezzi di intervento le leggi che hann o
sorretto fin qui la ricostruzione del nostro
paese, il suo rinnovamento non solo infra-
strutturale ma anche più propriamente strut-
turale, al fine di completare l'opera di tra-
sformazione economica e sociale del nostro
paese, che non sta per cominciare oggi, ma
si è iniziata quindici anni fa, e da allora è
stata portata fino al punto in cui ess a
ora è .

A me sembra che, messi a disposizione del
Ministero dei lavori pubblici più copios i
mezzi e coordinate (nel quadro delle leggi ch e
hanno operato in questo quindicennio, ta-
luna delle quali dovrebbe essere richiamata i n
vita e talaltra prorogata) le diverse inizia-
tive in vista di uno sviluppo più armonico
e rispondente alle reali necessità, ad esigenze
non fittizie e agli spontanei impulsi dell'ini-
ziativa privata e pubblica, poco resti da inno-
vare nel settore dei lavori pubblici .

Coordinamento delle attuali leggi, più
massiccio finanziamento di esse, armonizza-
zione degli investimenti . . . Ed ecco rea-
lizzata in questo settore una realistica, san a

e feconda politica di piano, estranea a peri-
colose suggestioni particolaristiche, viziate d a
determinismo aprioristico e gravide spesso di
delusioni, che qui in quest'aula, e anche fuori
di qui, qualcuno sembra vagheggiare .

Ma non è per sviluppare i temi di fondo di
quella che, con espressione suggestiva quant o
vaga e imprecisa viene definita « politica d i
piano dei lavori pubblici », che io intervengo
in questa discussione, sibbene per segnalare
alcuni problemi concreti sia di carattere ge-
nerale sia riguardanti la provincia di Veron a

e quelle limitrofe, precisando altresì che no n
parlo esclusivamente a titolo personale, ma
anche a nome dei colleghi veronesi, che con
me condividono ansie e preoccupazioni pe r
l'avvenire della nostra provincia .

Il primo problema (modesto rispetto a
questo bilancio se raffrontato con problemi
di interesse nazionale, ma di vitale impor-
tanza per 30.000 cittadini che esso riguarda

direttamente) è quello della sistemazione de l
comprensorio del Terrazzo: un piccolo fiume
della bassa veronese, tributario del Fratta-
(Torzone .
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Un tempo le acque di questo comprensori o
scolavano a pelo libero nel fiume Fratta . Ma in
seguito : 10) all'immissione in questo bacin o
di acque derivate dall'Adige per l'irrigazione
dei terreni a nord di esso ; 20) allo scarico nel
fiume Fratta, collettore del Terrazzo, d i
acque del bacino di Montebello, specialmente
in primavera ed autunno, periodi in cui s i
registrano le maggiori precipitazioni atmo-
sferiche in questa zona; 30) all'immissione
di acque e sabbie derivate dall'Adige per
mezzo di una batteria di sifoni installata i n
località di Castelbaldo, al fine di elevare i l
livello d'acqua del Fratta, affinché esso facci a
da contrafforte agli argini dell'Adige, paral-
lelo al quale il Fratta in questo tratto scorr e
– il livello normale del Fratta si è elevato
al punto che solo nei suoi periodi in magra ,
cioè d'estate e d'inverno, può essere consen-
tito il parziale deflusso delle acque del Ter-
razzo nel loro naturale collettore . Nei periodi
più critici invece, e cioè in primavera e in
autunno, sono frequenti le tracimazioni de l
fiume con conseguente allagamento dei ter-
reni del comprensorio. Sono circa seimila etta-
ri di terreno soggetti a inondazioni annual-
mente ricorrenti : sono parecchie centinaia d i
famiglie piccolo-coltivatrici che si vedon o
spesso pregiudicato e qualche volta distrutt o
il frutto delle loro tenaci e generose fatiche .

Non occorre molto per risolvere questo
problema: basta l ' installazione alla foce del
fiume di una batteria di idrovore, per una
delle quali da oltre cinque anni il Ministero
dei lavori pubblici si è impegnato ad accol-
larsi la spesa, senza per altro avervi ancora
provveduto . Si tratta di una spesa comples-
siva di una trentina di milioni, a cui il magi -
strato delle acque di Venezia e il genio civil e
di Este da sei anni a questa parte ogni anno
dedicano la loro attenzione e la loro buona
volontà, ma senza potervi provvedere con l e
normali disponibilità di bilancio . Si tratta di
una modesta opera, sulla quale ripetutamente ,
ma senza successo i diversi ministri dei lavor i
pubblici succedutisi in questi sei anni hanno
richiamato l' interessamento sia del magistrat o
alle acque di Venezia sia dell 'ufficio del genio
civile competente per territorio .

Che l 'amministrazione dei lavori pubblic i
debba assumersi questa spesa è indubbio .
La necessità di smaltire le acque del compren-
sorio per mezzo di idrovore è la conseguenza ,
come dicevamo, dell'immissione nel fium e
Fratta, collettore naturale delle acque de l
Terrazzo, a monte e a valle della foce de l
Terrazzo, di acque estranee al bacino ; spe-
cialmente di acque attinte dall 'Adige e con-

vogliate di proposito nel Fratta per provve-
dere in tal modo alla difesa idraulica del -
l'Adige .

È evidente che il ripristino delle condizion i
di scolo del comprensorio del Terrazzo, alte -
rate dagli interventi sopradescritti, fa part e
del complesso dei lavori attinenti alla difesa
dell'Adige .

Non vi può essere dubbio, pertanto, ch e
anche la spesa per la fornitura e per l ' istalla-
zione dell'idrovora necessaria al sollevamento
delle acque dal Terrazzo 'al Fratta sia da
inquadrare nel complesso delle spese previst e
per la sistemazione dei grandi fiumi, nel no -
vero dei quali l'Adige rientra .

Noi attendiamo dalla comprensione de l
Governo, e in particolare dell 'onorevole mi-
nistro, questa assicurazione .

Vengo al secondo argomento, che inte-
ressa le province di Verona, Mantova e Ro-
vigo: il completamento del canale Mincio -
Tartaro-Canal Bianco come via di naviga-
zione interna . Il sistema di questo complesso
fluviale interessa e si inserisce nel grand e
quadro delle opere idrauliche necessarie alla
difesa idraulica del fiume Adige . Con decreto
17 maggio 1962, varato con una solerzia d i
cui va data lode all 'onorevole ministro, sono
stati stanziati 22 miliardi e 800 milioni per
il completamento dei lavori di difesa idrau-
lica e di bonifica; e noi siamo grati al ministro ,
e gli esprimiamo intera la nostra sodisfa-
zione da questa tribuna . Pare che la somma
sia sufficiente a completare l'opera . Dico :
« pare », perché qualcuno – anche compe-
tente – ne. dubita. Comunque è augurabil e
che questa volta, alla resa dei conti, le previ-
sioni siano confermate e che gli stanziament i
relativi non abbiano bisogno di aggiunte, d i
talché un'opera tanto attesa entri finalment e
in funzione e i cittadini del basso veronese
e dell 'alto Polesine vedano al sicuro la lor o
vita dalle furiose minaccie dell 'Adige in pie-
na, e le popolazioni agricole di quelle zone ve-
dano i frutti delle loro fatiche salvi dall e
inondazioni sia dell 'Adige, sia degli altr i
fiumi .

Sarà possibile, completate queste opere ,
attendere anche all'irrigazione di queste terre ,
cosa che non si è potuta fare fin qui . I danni
derivanti dalla mancata irrigazione di quest e
terre sono ricorrenti, e si accentuano in
annate particolari, come l 'attuale, che ha
provocato in quelle zone del Veneto e dell a
Lombardia danni paragonabili solo a quell i
di un gravissimo terremoto .

Ma la sistemazione del complesso fluviale
che va dal Po di levante ai laghi di Mantova
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era stata concepita e progettata dal magistrat o
delle acque di Venezia nel 1938, non solo co n
finalità di sicurezza idraulica e di bonifica ,
ma anche allo scopo di risolvere i problemi
della navigazione interna, che già dal prin-
cipio di questo secolo si erano imposti all 'at-
tenzione dell'opinione pubblica e del Governo .
La grande via fluviale Venezia-Lugano do-
veva passare lungo questi fiumi . Infatti i
progetti che tenevano conto di questa finalit à
e i lavori iniziati nel 1938 furono eseguiti i n
modo da non pregiudicare il conseguiment o
di questo scopo : cioè la realizzazione di una
via di navigazione per natanti da 600 ton-
nellate di stazza .

Con il passare degli anni ed a caus a
dell'aggravarsi dei problemi di sicurezza idrau-
lica e di bonifica, si venne attenuando l'inte-
resse per la navigazione, e i pubblici poter i
si preoccuparono a più riprese, in questo
dopoguerra, di portare avanti le opere di
sistemazione idraulica ai fini della difesa e
della bonifica . Ora però che questi scopi
stanno per essere raggiunti, è indispensa-
bile che si pensi anche al completament o
delle opere intese a fare di questo complesso
fluviale una grande arteria di navigazione .
Reclamano questa misura, non solo l'utilit à
generale, ma anche la necessità di creare ,
in queste zone depresse, un asse di sviluppo
economico destinato a fare da propulsore de l
progresso sociale di queste popolazioni, altri -
menti tagliate fuori dalle grandi vie del
traffico moderno .

Tanto più ci preme richiamare l'atten-
zione del Governo su quest'opera, in quanto
in questi ultimi anni si è risvegliato co n
particolare vivacità un po' dovunque l'in-
teresse per la navigazione interna, e no n
sfugge a nessuno che si è stabilita una spe-
cie di gara di corsa a chi primo arriva a
farsi la sua strada, per acque chiare o no n
chiare . Per cui sarebbe opportuno che l e
diverse proposte e richieste fossero esami-
nate ed inquadrate in un piano organico ch e
tenga conto dell'economia generale delle zone
interessate, più che delle ambizioni locali ,
delI'influenza di questa o quella personalità
o degli interessi particolari di questo o que l
gruppo .

Ho sentito ventilare l'idea di fare del -
l'idrovia Mincio-Tartaro-Po di levante una
via sussidiaria, sulla quale convogliare i l
traffico nei periodi di secca del Po . Adesso
ci si accorge che il Po in certi mesi è in secca .
Ci si accorgerà tra poco anche delle nebbie
che impediscono la visibilità a distanza di
pochi metri, e delle piene che in certi periodi

rendono il Po innavigabile . E allora final-
mente, forse, si darà ragione a chi a suo
tempo sostenne che un fiume come il Po ,
che ha un rapporto tra massima piena e
massima magra di uno a ottanta, non è u n
fiume che si possa economicamente utiliz-
zare per la navigazione, che lungo il suo
corso sarà sempre precaria, saltuaria e di-
spendiosa .

Ma se il Po in taluni mesi non si presta
alla navigazione - e basta prendere atto
del fatto che da parecchie settimane su l
Po la navigazione anche di piccoli carich i
è stata sospesa – pare più opportuno classi-
ficare la via Po come sussidiaria della vi a
Canalbianco-Tartaro-Mincio-Ticino, la quale ,
grazie al regime costante di deflusso, non
ha bisogno di sostituti .

E certamente noto all'onorevole ministro
che nel congresso tenutosi a Ferrara dal 20
al 22 maggio 1948 e in quello di Adria d i
poche settimane fa, al quale parteciparono
tecnici di altissimo valore italiani e stra-
nieri, nonché i funzionari titolari dei più
elevati e qualificati organismi tecnici dell o
Stato e di altri enti, il problema della navi-
gazione nella valle padana fu esaminato a
fondo sotto ogni aspetto tecnico, economico e
sociale . Il congresso concluse confermando ,
anche per questa zona, le previsioni di grande
convenienza economica dei trasporti idro-
viari rispetto a quelli su strada e su rotaia ,
né mancò di prospettare l'idrovia come fat-
tore di sicuro sviluppo economico e sociale
delle zone rivierasche, la maggior parte dell e
quali rientra fra quelle patologicamente de-
presse .

Per quanto concerne la linea navigabile ,
il congresso fu pressoché unanime nel prefe-
rire alla navigazione lungo l'asta del Po ,
che si presenta per la natura stessa del fiume
discontinua, pericolosa e più dispendiosa ,
quella per acque chiare lungo la linea cana-
lizzata Tartaro-Canalbianco-Mincio, la quale
offre intrinseci requisiti di continuità, sicu-
rezza ed economicità . Nei suoi ordini de l
giorno conclusivi, pertanto, il congresso d i
Ferrara per la navigazione nella valle pa-
dana, mentre invitava il Governo a concre-
tare una sua politica della navigazione in-
terna, indicava per l'idrovia padana com e
l'optirnum delle soluzioni quella che la facesse
correre tutta per acque chiare .

Comunque, se pur si vuole sviluppar e
un'idrovia anche lungo l'asta del Po - e non
manca qualche buona ragione in favore d i
questa tesi – pare tuttavia assurdo assu-
merla come unica via di navigazione interna
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nella bassa padana . La via per acque chiare ,
che l'asta del canale Tartaro-Fissero-Mincio-
Ticino può fornire con sopportabile spesa ,
ha una sua autonoma ragion d'essere nel
quadro generale delle comunicazioni dell'Ita-
lia settentrionale e in rapporto alle necessit à
di sviluppo delle zone che essa attraversa .

Non deve spaventare il complesso dell e
opere che restano da eseguire a questo scopo ,
né il fatto che quel poco che finora si è fatt o
ai fini della navigazione su questo canale è
stato progettato per natanti di 600 tonnel-
late. I tecnici assicurano che la sistemazion e
del canale per natanti da 1300 tonnellate ,
usati ormai di regola su tutte le principal i
idrovie d'Europa, non è pregiudicata, e ch e
gli impianti già esistenti si prestano benissim o
a tal fine .

Perciò, onorevole ministro, noi affidiamo
fiduciosi, a nome delle nostre popolazioni ,
alla sua considerazione e alla sua premura
la più sollecita risoluzione di questo problema .

Una parola sul risarcimento dei dann i
di guerra . In questo settore, signor ministro ,
bisogna che lei punti i piedi e ottenga dal suo
collega del Tesoro mezzi più adeguati per fa r
fronte a legittime istanze il cui accoglimento
non è consentito, per doveroso riguardo verso
i danneggiati, differire . 11 lamento e la pro-
testa vengono sia, da privati cittadini, si a
da enti pubblici .

Vi sono comuni come il mio, Legnago ,
in provincia di Verona, che è stato massa-
crato dalla guerra e che ancora attende d i
vedere rimarginate le sue ferite . Il comune
si è finanziariamente dissanguato per rimet-
tere in sesto le vie e le strade, le piazze e l e
fognature, gli impianti elettrici e altri serviz i
che le bombe avevano sconvolto e distrutto .
Per il ripristino di parte di questi beni no n
ha avuto né avrà mai (perché non è previsto
dalla legge) risarcimento alcuno .

Ma oltre a ciò attende la ricostruzione
dell'ospedale civile, del ricovero per gli indi -
genti, del collegio salesiano, delle scuol e
elementari, della sede municipale, delle ca-
serme e di altri edifici di minore mole e impor-
tanza, nonché il risarcimento del danno patit o
per la perdita della relativa suppellettile
e delle connesse attrezzature .

A questo proposito, onorevole ministro ,
non sarebbe proprio possibile modificare la
legge 26 ottobre 1940, n. 1543, per consentire
agli enti locali di assistenza e beneficenza e d i
culto di ricostruire i loro immobili distrutti ,
senza perdere il diritto al risarcimento de i
danni di guerra ove ricostruiscano prima che

sia emesso il decreto di concessione del contri-
buto dello Stato ?

Una volta che lo Stato ha riconosciuto il
danno di guerra e il suo ammontare in monet a
corrente a una determinata data, lasci rico-
struire . Risarcirà in una soluzione unica, a
più riprese o a rate, quando potrà, in rap-
porto alle sue disponibilità . Se ciò si consen-
tisse, la ricostruzione avverrebbe più spedita -
mente e le piaghe della guerra, con beneficio
universale, sarebbero più sollecitamente ri-
marginate .

Con somma sorpresa troviamo allegat a
al bilancio una nota di variazioni allo stato
di previsione della spesa del Ministero dei
lavori pubblici . Con procedura urgentissima
essa fu trasmessa all'esame della VII Com-
missione del Senato, con il parere dell a
V Commissione, ed è stata approvata conte-
stualmente al bilancio due giorni dopo la

presentazione .
Dagli atti del Senato non risulta che l'altr o

ramo del Parlamento abbia dato eccessiv a
importanza alla predetta nota . Infatti di
essa non è fatto cenno nella relazione che
accompagna il bilancio, né negli intervent i
che si sono susseguiti .

Nella discussione al Senato erano stat i
chiesti maggiori stanziamenti per concorsi
e sussidi per l'esecuzione di opere pubblich e
di interesse degli enti locali . Interrompend o
l'oratore che avanzava una di tali richieste ,
l'onorevole ministro fece cenno a quest a
nota dì variazione, approvata dal Consigli o
dei ministri già da quindici giorni, ma no n
ancora presentata al Senato all'atto dell a
discussione del bilancio dei lavori pubblici .

Ora, noi concordiamo in pieno con quell e
richieste e con la sua lodevole premura d i
assicurare, onorevole ministro, maggiori stan-
ziamenti alla legge 3 agosto 1949, n . 589 ,
alla legge 22 giugno 1950, n . 480, alla legge

15 febbraio 1953, n . 184, alla legge 9 agost o
1954, n. 649, alla legge 29 luglio 1957, n. 635 ,
alla legge 19 luglio 1959, n . 550 e alla legg e
2 luglio 1960, n. 677 ; eccezion fatta per
l'aumento previsto, in base alle citate leggi ,
all'articolo 204 del presente bilancio, il qual e
prevede contributi ai comuni per la costru-
zione delle opere occorrenti per fornire d i
energia elettrica i comuni stessi e le lor o
frazioni, perché d'ora in poi a questa neces-
sità dovrebbe provvedere a sue spese l'« Enel» .
Si potrebbe pertanto cassare il relativo capi-
tolo di spesa e utilizzarne diversamente l e
disponibilità, magari incrementando il capitol o
139 oppure il capitolo 212, che prevedon o
concorsi dello Stato per opere stradali e
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Igienico-sanitarie di interesse degli enti locali ,
Ma non si può concordare col criterio seguit o
nella fattispecie di incrementare gli stanzia-
menti relativi alle citate leggi, diminuend o
di pari importo lo stanziamento relativo al
risarcimento dei danni di guerra .

Questa dei danni di guerra è una partit a
che, per il buon nome e per la serietà del
nostro Stato, dovrebbe essere liquidata al
più presto. Anzi, dovrebbe essere già stat a
da tempo liquidata ; giacché è contro la giu-
stizia e contro Ia morale non pagare i propri
debiti . Ora, a diciassette anni dalla fine dell a
guerra, lo Stato deve ancora, a titolo di ri-
sarcimento per danni apportati dalla guerr a
a beni degli enti pubblici e dei privati, somm e
ingentissime che si valutano in parecchi e
centinaia di miliardi, precisamente in 350 -
'400 miliardi, La sola provincia di Verona h a
un credito a tale titolo verso lo Stato di oltre
4 miliardi, di cui un miliardo 746 milioni i
privati cittadini e un miliardo 339 milion i
per beni di proprietà degli enti locali e degl i
enti di culto e beneficenza . Si tratta di scuole,
di ospedali, di case di ricovero, di chiese, d i
sedi municipali, di convitti ed educandati ,
rii edifici adibiti ad istituti di educazione e
di assistenza, di case di abitazione, che l a
guerra ha distrutto e che restano da rico-
struire o da completare, provocando sdegn o
e risentimento legittimo nei cittadini, che
non sanno rendersi ragione del ritardo ch e
si frappone a cancellare quelle piaghe visi -
bili e doloranti di un conflitto sul qual e
vorrebbero che fosse steso un velo di oblio ,
come sulle cose che non si ama ricordare ,

Invece, anziché accelerare questo pro-
cesso di liberazione da ingrate memorie, anzi -
ché rendere giustizia a chi ha patito un danno ,
con questa nota di variazione si tolgono a i
capitoli relativi al risarcimento dei danni di
guerra ben 7 miliardi 800 milioni, cioè lo s i
decurta del :52 per cento, quasi fossimo i n
vista della completa estinzione del debit o
dello Stato a questo titolo . Né, sono troppo
convincenti le spiegazioni addotte dall'ono-
revole ministro in sede di replica al Senato a
proposito di questo provvedimento, perch é
se è vero - e non v'è da dubitarne -- ch e
t'aumento dei contributi agli enti locali s i
rende necessario per far fronte agli affida-
menti già dati ai comuni dai ministri suo i
predecessori in eccedenza ai limiti degli stan-
ziamenti dei singoli esercizi, si poteva prov-
vedere, come di solito avviene, con nota d i
variazione in fine di esercizio, attingendo all e
economie di esercizio o alle maggiori entrate o
a non utilizzati fondi speciali stanziati nel -

l'attuale bilancio 'del Tesoro o accantonat i

come residui passivi nei precedenti .
Che operazioni di questo genere si pos-

sano fare, non mi pare dubbio, perché l e
somme non impegnate o resesi disponibil i
durante un esercizio si possono certament e
utilizzare negli esercizi successivi ai fini pro-
pri della stessa amministrazione. Né mi sem-
bra eccessivamente foriera di speranze l'ar-
gomentazione da lei addotta, onorevole mi-
nistro, al Senato, per fugare le perplessit à

sorte nella VII Commissione di quel ramo de l
Parlamento a proposito della decurtazione
degli stanziamenti per danni bellici . L'ono-
revole ministro ebbe a dire, in sostanza, ch e
per quanto riguarda i danni di guerra non s i
perde nulla, perché tutto ciò che è tolto a l
bilancio 1962-63 è stato già dato con nota d i
variazioni al bilancio 1961-62. Ma se ne l
corso dell'esercizio 1961-62 il Governo ha rite-
nuto di aumentare gli stanziamenti relativ i
al risarcimento dei danni di guerra . . .

SULLO, Ministro dei lavori pubblici . No ,
v'è un equivoco: la variazione venne fatt a
proprio per compensare quella riduzione dal
punto di vista tecnico . Fu cioè una conse-
guenza di quella riduzione .

LIMONI. A me consta che nel bilanci o
1961-62 erano stanziati 14 miliardi e che poi ,
con una nota di variazioni, ne furono aggiunt i
altri 7 .

SULLO, Ministro dei lavori pubblici . L'ag-
giunta venne fatta proprio per compensar e
la riduzione su quell'esercizio . Se non vi
fosse stata la riduzione, non si sarebbe avut a

la nota di variazioni .
LIMONI . Mí permetta di dirle amiche-

volmente che della nota di variazioni al bi-
lancio 1961-62 si parlava già da parecch i
mesi, fin dal gennaio o dal febbraio . Comun-
que, prendo atto di queste sue dichiarazioni .

SULLO, Ministro dei lavori pubblici . Era
stata approvata una nota di variazioni per

:' miliardi, ma non per il resto .
LIMONI. Nel corso dell'esercizio 1961-62

- almeno questo avevamo appreso - ci er a
sembrato che si fossero aumentati gli stan-
ziamenti relativi al risarcimento dei dann i
di guerra in rapporto alle evidenti necessit à
di liquidare questa partita debitoria. Sono
venute meno quest'anno quelle esigenze ?
No, certamente, a meno che non si pensi ch e
lo Stato non debba impegnarsi a risarcire i
danni di guerra per cifre superiori ai 14 mi-
liardi annui ed impiegare pertanto ancora
20-25 anni per sdebitarsi ; se poi i 14 miliard i
dovessero diventare 7 miliardi 800 mila, i l
tempo si raddoppia .
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Onorevole ministro, nostro timore s i
accresce quando consideriamo il diverso tip o
di spesa cui sono destinate quelle somme sot-
tratte al capitolo per risarcimento danni d i
guerra . Lo stanziamento originario aveva in-
cidenza esclusivamente sul bilancio 1962-63 ;
trasferendolo ad altri capitoli, l'incidenza s i
avrà in eguale misura anche nel bilancio d i
altri 34 esercizi, perche «quelli prevedono ,
per quelle leggi che importano spese coperte
con questa sottrazione, uguali contribut i
trentacinquennali, per cui i 7 miliardi e più
di quest'anno dovranno ripetersi per altr i
34 esercizi . Perciò l'impegno di spesa propost o
non è più di 7 miliardi una tantum, ma è d i
7 miliardi ogni anno; complessivamente dun-
que, di 273 miliardi, sia pure diluiti in 35 anni .
E vi è il pericolo (questa è la nostra preoc-
cupazione) che per far fronte a questo im-
pegno si continui anche nei prossimi eserciz i
a mantenere lo stanziamento per danni bel-
lici nella misura in cui è ridotto nel presente
esercizio . Questa prospettiva è verament e
scoraggiante . Perciò, onorevole ministro, ne l
caso che non sia possibile restituire la previ-
sione dell'originario testo governativo (m i
rendo conto che è impossibile), la pregherem-
mo di dare assicurazione che nel corso del -
l'esercizio attuale sarà quanto prima pre-
sentata un'ulteriore nota di variazioni con
cui gli stanziamenti relativi al risarciment o
di danni di guerra saranno aumentati almeno
fino al limite della previsione originaria .

Una parola sui piani di ricostruzione .
L'interesse alla ricostruzione degli abitati ,
per la vastità del fenomeno, per la ripresa
economica di alcune popolazioni, per le re-
lazioni di traffico e di igiene con altri comun i
e con la popolazione tutta, non si può con-
siderare un problema di interesse locale, ma
prevalentemente nazionale, e di conseguenza
anche la ricostruzione e l'immediato sviluppo
del piano devono essere sostenuti dallo Stat o
e non far carico alle amministrazioni lo-
cali .

Ciò anche perché i comuni sinistrati
non hanno avuto assicurata da chicchessi a
un'entrata speciale per far fronte alle notevol i
spese per le opere straordinarie di ricostru-
zione. Essendo poi notorio che i comuni
hanno una organizzazione finanziaria e tecnica
limitata alla semplice conservazione dell'abi-
tato, con un lento e modesto sviluppo, è d i
tutta evidenza la necessità che, per una at-
tività straordinaria, quale quella improvvi-
samente sorta con i danni bellici e con i
piani di ricostruzione, occorrono mezzi fi-
nanziari e tecnici straordinari, che devono

provenire certo da un ente superiore al co-
mune: inevitabilmente lo Stato .

Ora, mentre i comuni sinistrati, che hanno
l'obbligo del piano di ricostruzione, sono 372 ,
per 232 di essi il Ministero dei lavori pubblic i
ha decretato di intervenire nella esecuzione
dei rispettivi piani; 140 comuni sinistrat i
sono stati esclusi, compresi comuni com e
Legnago, che ha avuto le distruzioni che ho
ricordato prima .

Noi riteniamo che sia necessario che lo
Stato intervenga per l'esecuzione di tutti i
372 piani di ricostruzione. Per tali piani d i
ricostruzione è prevista una spesa globale d i
113 miliardi, quella che dovrebbe far capo
allo Stato è di circa 50 miliardi . È una somma
ragguardevole e ragionevolmente ci rendiam o
conto che va ripartita in diversi esercizi ; ma ,
per le caratteristiche di urgenza e di limi-
tatezza dei piani stessi, è ovvio non debb a
essere troppo diluita nel tempo . Program-
mando, ad esempio, l'esecuzione dei piani i n
un decennio, avremmo uno stanziamento d i
cinque miliardi per esercizio e, aggiungend o
i comuni che sono stati esclusi dal benefici o
dell'intervento dello Stato, la somma pre-
ventivata non aumenterà di molto, e comun-
que non sarà tale da squilibrare la gamma
delle altre numerose spese del Ministero de i
lavori pubblici .

Ove poi si ritenesse opportuno proseguire
nel finanziamento dei piani di ricostruzione
mediante il pagamento differito in 30 annua-
lità, come si è fatto dal 1949, l'annualit à
che occorrerebbe iscrivere nel bilancio d i
ciascuno dei dieci esercizi sarebbe di 300 mi-
lioni di lire, somma evidentemente accet-
tabile. Aggiungendo gli altri comuni si ar-
riverà, al massimo, a 500 milioni .

Riguardo al sistema differito, ritengo op-
portuno rilevare che la ripartizione in 30
annualità, sebbene abbia il vantaggio di limi -
tare l'incidenza per ogni anno ad un trente-
simo della spesa e per converso di estenderl a
in carico anche alla generazione successiva,
che in effetti godrà maggiormente i bene-
fici delle opere, comporta un ragguardevole
onere per interessi . Si potrebbero contem-
perare i vantaggi e gli svantaggi, limitand o
le annualità ad un numero minore, unifor-
mandole al sistema dei prestiti novennali ,
o al massimo ad un venticinquennio, cos ì
da ridurre l'onere per interessi e far coin-
cidere lo sconto delle annualità stesse co n
le più diffuse operazioni degli istituti finanziar i
a medio e a lungo termine, che corrispondono
appunto ad un periodo da 9 a 25 anni .
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Inoltre gli oneri di sconto delle annualit à
potrebbero essere ridotti sensibilmente, con -
sentendo che le annualità scadute dall 'eser-
cizio in cui è stato preso l'impegno finanzia-
rio siano portate a pagamento in una unica
soluzione, come avveniva negli esercizi scorsi ,
con notevole vantaggio anche per l 'esecu-
zione delle opere, perché il risparmio degl i
interessi andrebbe ad aumentare l'importo
dei lavori .

Infine, un'osservazione fondamentale da
fare è che attualmente manca una program-
mazione di esecuzione dei piani nei prossimi
anni. Gli stanziamenti avvengono bilanci o
per bilancio, senza la prospettiva sicura d i
quanto sarà stanziato nei successivi eser-
cizi . Ciò comporta l ' impossibilità, per i l
Ministero, di predisporre una esecuzione orga-
nica dei piani e delle varie opere comprese
in ciascun piano . Le realizzazioni, a caus a
della scarsità di fondi, sono saltuarie anche
per la necessità di poter corrispondere alle
ansiose attese dei numerosi comuni che in-
vocano l'intervento risolutore del Ministero .
La sicurezza di adeguati stanziamenti i n
più esercizi – come si potrebbe avere con
uno stanziamento pluriennale approvato co n
apposita legge – consentirebbe la program-
mazione di una serie di realizzazioni, anch e
con pagamento ripartito in vari esercizi, per
la possibilità di impegnare le somme futur e
e di spenderle però nel corrispondente eser-
cizio di stanziamento . Questa programmazion e
andrebbe estesa largamente alle realizzazion i
del Ministero dei lavori pubblici, in quanto è
notorio che i suoi bilanci sono eccessiva- '
mente appesantiti dagli stanziamenti inu-
tilizzati dei bilanci precedenti, per il fatto
ineliminabile del tempo che occorre per l a
elaborazione e approvazione dei progetti .
Programmando invece con legge gli stanzia-
menti per categorie di opere, si posson o
fare ed approvare i progetti anticipatament e
e così spendere iI denaro pubblico appen a
stanziato in bilancio e non lasciarlo inu-
tilizzato- per più esercizi .

Tornando alla necessità della realizzazion e
dei piani di ricostruzione dei comuni sini-
strati dalla guerra, formulo la raccoman-
dazione che l'onorevole ministro voglia pre-
disporre un adeguato disegno di legge per
la realizzazione dei piani in un decennio.

Una parola sulle case per i senza tetto .
Questa categoria di case, costruite dallo
Stato per le famiglie rimaste senza tetto a
seguito dei disastri bellici, è stata provviden-
ziale per la tranquillità, per la salute e per l a
ricostituzione stessa delle famiglie . Vi ha

concorso certamente anche il modicissimo
canone, che per la maggioranza di esse s ì
può dire simbolico, di poco meno o poco pi ù
di un migliaio di lire, calcolato cioè in bas e
all'1,50 per cento del costo di costruzione e
per due terzi devoluto a spese di amministra-
zione e manutenzione . Il rilevante risparmio
nelle spese di affitto – senza assumere carat-
tere assistenziale – ha consentito una accele-
razione nella ripresa economica delle famigli e
assegnatarie .

Con un passato così meritorio e con la stessa
denominazione, che è un vessillo di solidariet à
umana, la costruzione delle case per i senza
tetto costituisce ormai una istituzione sociale
in tutti i paesi (anche in quelli economica -
mente più floridi del nostro) per il soccorso
alle famiglie travolte dalle calamità (che no n
sono sempre e soltanto quelle belliche) e
precipitate nell ' indigenza. Ci sembrerebbe
quindi doverosa la continuazione della lor o
costruzione, essendovene sempre bisogno ,
anche nelle nazioni più floride . « I poveri l i
avrete sempre con voi » ha ammonito Gesù .
E il fatto è confermato dalla storia . Anche
nei paesi più ,floridi vi sono i poveri .

Si deve rilevare invece che da un paio di
anni non vengono stanziati fondi per la
costruzione di queste case . È ben vero che
alla quasi totalità dei senza tetto per effett o
di eventi bellici è stata data una casa ; è
altrettanto vero che il tenore di vita di tutte
le categorie della popolazione, specialment e
di quelle inferiori, è notevolmente migliorat o
e che è stato realizzato un vasto programma
di edilizia popolare; ma purtroppo vì sono
ancora alcune migliaia di famiglie sinistrate
dalla guerra o da altri calamitosi eventi, che
alloggiano in ricoveri precari e da anni at-
tendono un alloggio . E poiché la categoria
delle case per i senza tetto – istituita proprio
per alloggiare quelle famiglie – risponde parti-
colarrnente alle loro condizioni, la continua-
zione delle costruzioni è pienamente giusti-
ficata .

Alle famiglie baraccate sono da aggiungere
quelle che debbono essere sgomberate dai
fabbricati pericolanti o da demolire per
l'esecuzione dei piani di ricostruzione o pe r
l'esecuzione di piani regolatori .

La necessità di continuare la costruzion e
delle case per i senza tetto venne confermata
dalla legge del 6 luglio 1960, n . 678, che ne ha
autorizzato la costruzione fino al . 30 giugno
1965 : è perciò una vera lacuna del bilancio la
mancanza di un sia pur modesto stanziament o
di fondi per tali costruzioni . Pertanto rac-
comando vivamente all'onorevole ministro
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di volervi rimediare in occasione delle cori-
suete variazioni di bilancio, disponendo l'as-
segnazione di 300 milioni per 35 annualità ,
come avveniva nei passati esercizi .

Un 'ultima parola a proposito dell 'arti-
colo 231 dell 'attuale bilancio di previsione .
A questo articolo, in relazione all 'articolo 7
del disegno di legge che accompagna il bi-
lancio, si stanziano 2 miliardi di lire come lo
scorso anno . Dunque, un miliardo e mezzo
in più rispetto all 'esercizio 1960-61 . La pro-
posta non può non essere accolta con la pi ù
viva sodisfazione . Tale stanziamento, infatti ,
è destinato ad assicurare a comuni e ad enti ,
ai sensi dell 'articolo 59 della legge n . 264 e
dell 'articolo 73 della legge n . 949 del 1952 ,
contributi per l 'acquisto di materiali neces-
sari a dare esecuzione ad opere di pubblica
utilità la cui manodopera è fornita dai cantieri -
scuola .

Beneficiari dei contributi previsti dalle
due sopracitate leggi dovrebbero essere, se-
condo la lettera e lo spirito delle leggi stesse ,
i comuni e gli enti che operano nelle zon e
economicamente depresse . E sotto questo
aspetto le due leggi sono veramente provvi-
denziali e apportatrici di giustizia . Che, se
taluni comuni ed enti non potessero usufuir e
di tali contributi, vano sarebbe assegnare loro
dei cantieri di lavoro, dato che non hanno i
mezzi per sopperire alle spese per manodoper a
specializzata, trasporti e materiali, necessar i
all'esecuzione di opere da farsi coi cantieri -
scuola concessi dal Ministero del lavoro . E
pertanto tali comuni sarebbero in con -
dizione (li non potersi valere neanche de l
beneficio della gratuità della manodopera .

Ma a questo punto mi consenta, onorevol e
ministro, di pregarla dì vigilare perché i n
avvenire non si verifichino, nella distribuzione
di questi contributi, le grosse sperequazion i
che in passato si sono verificate . Province e
comuni e comunità bisognose ce ne sono i n
tutte le regioni d'Italia . Si distribuisca dun-
que equamente !

Dalla distribuzione fatta fin qui non m i
sembra che siano stati seguiti severi criteri
di quell'equità, secondo cui più deve essere
dato a chi ha maggior bisogno .

Per dimostrare che quanto affermo no n
è una supposizione o una malignità, citer ò
qualche dato relativo ai contributi concess i
in passato: Sicilia 170 milioni ; Calabria 225
milioni ; Sardegna 62 milioni ; Campania 30 6
milioni ; Veneto 313 milioni ; Liguria i milione
e 623 mila ; Basilicata 33 milioni e 800 mila ;
Lazio 643 milioni ; Emilia-Romagna 745 mi-
lioni ; Toscana 1 miliardo 709 milioni e 800 mila .

Dal quadro si dovrebbe concludere o ch e
romani e toscani, seguiti da emiliani, son o
le popolazioni più bisognose d'Italia, oppure
che questi italiani, a differenza di altri, hann o
avuto più potenti ed efficaci patroni .

E se poi esaminiamo come è avvenuta la
distribuzione nell'ambito delle singole regioni ,
troveremo province e comuni trattati benis-
simo e altri dimenticati del tutto o quasi .

Onorevole ministro, anche a questo pro-
posito noi preghiamo che sia più vivo i l
senso di giustizia distributiva, affinché no n
vi siano figli e figliastri . Dal suo senso d i
giustizia, onorevole ministro, noi attendiamo ,
e siamo certi che verrà, una doverosa ripara-
zione . Con questa fiducia noi ci accingiamo a
dare voto favorevole a questo bilancio no n
senza portare con noi la viva speranza che l e

.istanze qui prospettate saranno, per quanto è
possibile, appagate . (Applausi al centro —
Congratulazioni) .

PRESIDENTE. È iscritto a parlare l'ono-
revole Bardanzellu . Ne ha facoltà .

BARDANZELLU. Signor Presidente, ono-
revoli colleghi, mi occuperò nella prima part e
del mio intervento del problema della viabi-
lità in Sardegna, portando qui la voce dell a
mia gente, protesa in uno sforzo di rinnova-
mento che merita di essere compreso e aiutato .

La Sardegna è purtroppo una delle più
depresse fra le regioni d'Italia . Il cosiddett o
miracolo economico che ora, purtroppo, st a
sfumando anche nella penisola, è giunto a noi ,
anche a causa dell'isolamento del mare, in
forma molto attenuata . Dai dati del profes-
sore Tagliacarne (che sono i più accreditat i
in campo economico) si rileva che l'anno scor-
so, pur essendosi verificato nell' isola un
lieve miglioramento globale, il reddito indi-
viduale dei sardi ha avuto un cedimento ri-
spetto a quello medio nazionale . Mentre nel
1960 il reddito medio per ogni sardo era de l
70,2 per cento di quello medio nazionale, ne l
1962 questa percentuale è scesa al 68,9 pe r
cento .

Questa diminuzione di sviluppo, second o
uno studio pubblicato dall'Ente per la tra-
sformazione fondiaria e agraria della Sar-
degna, è attribuita alla deficienza di strade .
« Essa è stata sempre – si legge in detto stu-
dio – una delle principali cause della depres-
sione economica della Sardegna, che pure
è così potenzialmente ricca sia dal lato agri -
colo che da quello minerario e turistico » .

La diagnosi è esatta. Questo deficitari o
stato di cose si ripercuote specialmente sul -
l'agricoltura, che rimane sempre, senza co n
ciò svalutare l'apporto delle nostre nascenti
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industrie, il fondamento della nostra eco-
nomia. La deficienza di strade determina ,
senza rimedio, un aumento nei costi di pro-
duzione e di distribuzione .

Di fronte a 480 metri di strada per chilo -
metro quadrato in tutta l'Italia la Sardegn a
ne ha appena 160. Vi sono inoltre zone (com e
quella posta ad oriente di una linea ideale
tracciata da Siliqua a Teulada, nel sud -
ovest dell'isola) con superficie di 800 chilo-
metri quadrati, che è addirittura senza strade .
Altrettanto dicasi di alcune zone del nuores e
e della Gallura .

Bisogna tenere presente che la Sardegn a
è una regione sottopopolata . Su 24 mila
chilometri quadrati vi sono 325 comuni co n
poco più di 400 centri di popolazione (e cio è
uno ogni 5 mila ettari di superficie), mentre l a
Toscana ne conta uno ogni_ mille ettari e la
Lombardia uno ogni seicento ettari . Nelle
zone montane vi sono paesi come appollaiat i
in alto, che si guardano dall'una all'altra part e
della vallata, quasi senza conoscersi . L'isola
non soffre quindi per la pressione della sua
popolazione, come avviene in altre region i
sovrapopolate, ma soffre per la mancata evo-
luzione di essa, dovuta al basso livello dell a
preparazione tecnica ed economica e alla man-
canza di contatti umani e di scambi commer-
ciali, appunto per la deficitaria situazione
viaria .

Non possono essere quindi messe a pieno
profitto le ricchezze tradizionali che l'isola
racchiude, i depositi minerari del sottosuolo ;
non può accrescersi come dovrebbe la produ-
zione del suolo, anche dove è più fertile .

L'anno scorso, trattandosi questo argo -
mento, ricordai che (più che per ogni altra
regione d'Italia) per noi, date le incolmabil i
distanze, la via è la vita. e che solo la fre-
quenza delle strade – le grandi e le piccole, l e
nazionali e le provinciali, le comunali e
quelle, utilissime, di penetrazione agraria -
può dare respiro alla popolazione che lavora ,
può sostenere lo slancio e lo sviluppo de i
suoi traffici . Ma finora non abbiamo avuto ,
in questo campo, molta fortuna .

La maggiore delusione (per non dire umi-
liazione) l'abbiamo avuta l'anno scorso, co n
la totale esclusione dell'isola dal «simposio »
delle autostrade . A pagina 36 della pregevole
ed approfondita relazione dell 'onorevole Ba-
roni sono elencate le autostrade del tipo A
(sono undici), i tronchi del tipo B (sono sei )
e quelle da realizzarsi in base all 'articolo 2
della legge 24 luglio 1961, n . 729 (e sono
nove) distribuite in tutte le regioni d ' Italia .
La Sardegna non è neppure nominata in que -

sta legge, come non lo fu nella precedente
legge n . 904 sul piano delle autostrade .

La carta autostradale non comprend e
la Sicilia, ma essa ha avuto – e ne sono
lieto – l 'assegnazione di due autostrade a i
sensi della legge n . 904. Quindi, per la cart a
autostradale la Sardegna non fa parte dell ' Ita-
lia. Perché la Sardegna sia stata esclusa non
si spiega, tanto più che anche gli automobilist i
sardi devono pà.gare il loro contributo per
autostrade che non hanno . Sono le ironi e
della sorte !

Si è cercato di rimediare, in parte, a
questo iniquo trattamento, assegnando al -
l ' isola una superstrada che è un ammoder-
namento dell 'attuale dorsale che prende i l
nome da un re Carlo Felice (che la costruì
a sue spese) e che partendo da Cagliar i
arriva ad Olbia e si dirama a Mores per
Sassari e Porto Torres . La Sardegna at-
tende che le opere vengano portate a ter-
mine senza ritardi e vengano compiute a
regola d 'arte. Dico ciò perché l'anno scors o
il senatore Monni, nel suo intervento al
Senato, denunciò il comportamento dell a
«Anas» di Cagliari che, con il sistema de i
due pesi e delle due rnisure, non seguiv a
il ritmo dell ' « Anas » della penisola . Non
solo, ma sul tratto Sorgono-Gavoi della « cen-
trale sarda » e su quello Bannei-Dorgali dell a
« orientale sarda » i lavori furono fatti ma-
lissimo e si dovettero rifare, per cui si diss e
che in Sardegna le strade si costruiscon o
due volte .

Io non ho oggi alcuna denuncia del genero
da fare, ma, richiamo l'attenzione dell 'ono-
revole ministro sul tratto Perfugas-Tempi o
che fa parte della strada di grande comuni-
cazione Sassari-Olbia e dà vita a tutto i l
nord dell ' isola. Questo tratto da sette ann i
avrebbe dovuto essere asfaltato, come l o
fu il resto della strada . Esso si snoda nella
vallata del Coghinas e sale poi alle altur e
di Tempio con un percorso di 28 chilometri .
In sette anni, solo otto chilometri sono stat i
sistemati : una media di poco più di un chilo -
metro l 'anno '. Mi dicono che i lavori in
passato furono più volte interrotti per' i l
fallimento delle imprese . Ora sono stati ri-
presi e confido che siano sollecitamente spint i
avanti, perché ulteriori interruzioni non po-
trebbero che togliere ai sardi ogni residu a
fiducia .

Non pretendiamo strade di lusso, com e
l'« autostrada del sole » di cui ci compiac-
ciamo, anche se a noi non sono consentite ;
ma chiediamo le strade che ci sono neces-
sarie e chiediamo che quelle riconosciute
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tali vengano iniziate e, se iniziate, vengan o
portate a compimento .

Vi è, ad esempio, la litoranea occiden-
tale, che deve congiungere Castelsardo a
Santa Teresa Gallura, che da dieci anni va
avanti « a singhiozzo » . È un'importantissima
via di comunicazione che deve chiudere anch e
Ia « periferica sarda », progettata anch 'essa
fin dai tempi di Carlo Felice e costruita
dappertutto lungo il mare, tranne che in
quest'ultimo tratto, che non può più rima -
nere in abbandono .

I rilievi che faccio sono obiettivi e co-
munque non riguardano personalmente né
il ministro, né i sottosegretari, che non de-
vono rispondere di carenze antecedenti ; le
segnalo alla loro attenzione per gli ulterior i
provvedimenti da prendere .

Non esito però à riconoscere e ad apprez-
zare il felice andamento della nuova strad a
Sassari-Oschiri che, immettendosi nella sta -
tale per Olbia, accorcerà di 25 chilometri la
distanza che separa il capoluogo dal mare,
verso est . I lavori, iniziati lo scorso anno ,
volgono ormai al termine, e vorremmo che
tale encomiabile speditezza venisse osservat a
anche per le altre strade cui ho fatto cenno .

Un'ultima raccomandazione rivolgo pe r
le strade della Gallura . È la regione più
povera di attrezzature viarie, con una su-
perficie di 2200 chilometri quadrati e con
molte zone che attendono dalla strada. la
rottura del secolare isolamento per immet-
tersi nelle correnti del traffico . L in costru-
zione, ma con lentezza interminabile, l a
Arzachena-Luogosanto, e dovrebbero, un a
buona volta, attuarsi la trasversale che ,
partendo da Olbia (con l ' utilizzazione de l
tratto già esistente) va a Luogosanto e pro -
segue per 1'Aglientu e per Vignola, mettendo
in comunicazione i due mari e la longitudi-
nale che, da Tempio, per Nuchis e Luras ,
arriva ad Arzachena e alla costa che, da
imprenditori economici venuti da fuori, è
stata chiamata la « costa smeralda » .

È un'arteria che, congiungendo diretta -
mente il monte Limbara, al quale in breve
e comodamente ora si accede da Tempio, a l
grandioso complesso turistico da costruire
sulla costa, darebbe vita e risalto alle bel-
lezze naturali della Gallura e offrirebbe a
quelle popolazioni, uno sbocco di consum o
dei loro prodotti .

Mi sono rivolto alla Cassa per il mezzo -
giorno per l'attuazione di questo progetto ,
sollecitato con un ordine del giorno del con-
siglio comunale di Luras . Il professore Pesca-
tore ne ha riconosciuto l'utilità, ma mi ha

dichiarato che non poteva prenderlo in
considerazione, almeno per ora, per la solita
« mancanza di fondi » .

Io non- voglio addentrarmi, onorevole
ministro, nei meandri del suo bilancio, ch e
dalla relazione Baroni devo però ritenere
ben congegnato e robusto, ma vorrei avere ,
ed oserei - sperare, dalla comprensione de i
suoi uffici e dalla sua tenacia, la dimostra-
zione che talvolta la « mancanza di fondi »
è un modo di evadere gli impegni ma che ,
di fronte ad un'opera riconosciuta di utilit à
pubblica, i fondi occorrenti si possono, vo-
lendo, trovare per lo meno tra le pieghe de l
bilancio .

Ed ora tralascio di parlare delle strade
della mia isola per occuparmi di un altr o
problema, d'indole generale, che riguarda
la circolazione stradale . Il relatore dichiara
che la soluzione dei problemi della circola-
zione è indilazionabile . In verità, si rimane
sgomenti di fronte all'elenco dei morti e de i
feriti che ogni giorno compare sui giornali ,
causati da incidenti automobilistici . Ma lo
sgomento si accresce leggendo le statistiche .
Da un accurato studio di un esperto in mate -
ria, l'avvocato Giuseppe Macherione, rilev o
che, in Italia, con una rete stradale costituit a
da 1.056 chilometri di autostrade, 28 .880
chilometri di strade statali e 161 .777 chilo -
metri di strade provinciali e comunali, e con
una massa di 6 milioni 416 mila autoveicol i
(di cui un milione 995 mila autovetture ,
456 mila autocarri e autobus, 48 mila trattori
e 3 milioni 917 mila motoveicoli), gli inci-
denti stradali sono saliti nel 1960 a 275 mil a
993 con 8 .197 morti e 201 mila 285 feriti .
Oggi la cifra cresce paurosamente di giorn o
in giorno .

L'Ispettorato della motorizzazione civile
attribuisce la causa degli incidenti, in pre-
valenza, al fattore umano, ma mentre il re-
latore fissa la relativa percentuale tra il 70
e il 90 per cento, l'Ispettorato la determina
nel 52,5 per cento di cui il 49,72 attribuibil e
alla ineducazione stradale e il 2,8 per cent o
alle deficienze dell'esame di patente . Assegna
il 7 per cento alla deficienza dei veicoli, i l
20 per cento all'organizzazione del traffico e
il 20 per cento alla deficienza delle strade .
Credo che non sia esatto attribuire una per-
centuale del 20 per cento alla strada . Inci-
denti ne accadono anche sulle autostrade .
In ogni modo la strada è quella che è, né
si può allargare da un giorno all'altro . Non
si può pertanto attribuire ad un fattore inert e
e conosciuto qual è la strada, una colpa ch e
spetta ad un fattore vivo ed operante qual è
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l'uomo. È proprio al fattore umano che bi-
sogna guardare. Vi sono persone che pren-
dendo la guida dell'automobile sembra che
perdano la loro normale personalità . Non am-
mettono rivali per la cilindrata della propri a
macchina e non conoscono rispetto né pietà .
Sono individui o tarati o aberranti i qual i
credono che la strada, che è di tutti, si a
tutta per loro . Essi si sentono come svinco-
lati da ogni norma e sono ,i fattori primi
della disorganizzazione stradale .

Forse, sotto questo aspetto, la percen-
tuale del 20 per cento degli incidenti ch e
l'Ispettorato della motorizzazione attribuisce
alla organizzazione o, meglio, alla cattiv a
organizzazione del traffico, può essere com-
presa nella percentuale riguardante il fattore
umano che salirebbe a oltre il 70 per cento ,
di cui parla il relatore . Giustamente quest i
annette importanza primaria all'accertament o
delle cause compiuto sul posto e consigli a
che la rilevazione dei dati riguardi il com-
portamento dell'uomo nella circolazione e ,
specificamente, all'atto del verificarsi dell'in-
cidente. In altre parole egli propone di adot-
tare il metodo dei medici : diagnosticare il
male ricercando le cause e applicare poi la
terapia. È un metodo però che esige larghi
mezzi per rendere ancor più efficaci que-
gli strumenti operativi che sono i presupposti
della cura, indicati dall'articolo 139 del codic e
stradale : la segnaletica, l'educazione stradal e
e la propaganda per la prevenzione . Sono
principi non nuovi perché essi informano l a
regolamentazione americana che prescrive ,
per la selezione e per l'addestramento del
corpo di polizia stradale, le famose tre E :
enforcement, education, engineering e cioè:
scrupolosa attuazione della normativa stra-
dale, educazione degli agenti e capacità tec-
nica di intervento per l'esatta rilevazione
degli incidenti e per il pronto accertamento
dei responsabili . Un corpo di polizia stradale ,
così formato e potenziato, potrebbe corri-
spondere all'ente specializzato che l'onorevole .
Baroni auspica .

Per un'organizzazione perfezionata occor-
rono però mezzi adeguati . Non credo che a
tale spesa possa sopperire, come il relator e
afferma, l'importo delle oblazioni spettant i
allo Stato per le infrazioni stradali, ai sens i
dell'articolo 139, già citato . Ma se tale im-
porto, come presumo, non bastasse, poich é
lo Stato ha il compito imprescindibile di di -
fendere l'incolumità della persona, il Governo
può sempre rilevare dai proventi della circo-
lazione quanto occorre. Da una relazione
dell'A. N . FA. A. risalente al 1956 risulta

che l'erario ha incassato per il traffic o
di benzina e di gasolio 154 miliardi nel 1955 ,
più 30 miliardi per tassa di circolazione. I l
complessivo introito di tutti i gravami fiscal i
è salito allora a ben 304,4 miliardi di lire .
Ora bisogna aggiornare queste cifre, poich é
gli introiti, col vertiginoso aumento del traf-
fico, sono di gran lunga aumentati . Essi of-
frono, comunque, margine sufficiente per l a
organizzazione razionale degli enti, creati o
da creare per la prevenzione degli infortuni
e per attenuarne le conseguenze .

Per quanto riguarda la propaganda, ot-
tima cosa ha costituito l 'introduzione del-
l'insegnamento nelle scuole dei principi dell a
circolazione stradale . Per essere efficace l a
propaganda deve mirare, nella scuola e fuori ,
alla formazione di una coscienza stradale
tanto nel conducente quanto nel pedone .
I conducenti, poi, soprattutto se hanno, pe r
natura, quelle caratteristiche biopsicologiche
ricordate dal relatore, devono possedere una.
preparazione oltre che tecnica, anche psico-
logica, per convincerli dei doveri che non
possono trascurare o evadere, né verso se
stessi né verso gli altri . Di ciò, oltre che de i
requisiti fisici, devono tenere conto le apposit e
commissioni prima di rilasciare le patenti . I
conducenti devono altresì avere se non per-
fetta, ottima conoscenza dei mezzi velocis-
simi di cui dispongono . Non vi è macchina,
affermano tecnici provetti come l' ingegnere
Simili e Aldo Farinelli, che lanciata a corsa
molto alta possa rispondere, di fronte a un
ostacolo improvviso, all'improvvisa solle-
citazione del guidatore . È come un proiettil e
che marcia inesorabile verso il bersaglio .
Quando la macchina è lanciata, neanche agli
assi del volante è facile dominarla, come è
avvenuto, purtroppo, ad Ascari, in pista, e a

Behra, su strada ordinaria . Eppure in Italia
la dea velocità ha ancora il suo culto, non
essendo stato adottato, se non in specifici cas i
e in determinati cosiddetti punti neri, il
principio del limite di velocità che esiste i n
America, in Francia, in Svizzera e in molt i
altri paesi .

Presentai, a tal fine, nella passata legi-
slatura, una proposta di legge che fu esami -
nata in sede di Commissione . Venne prati-
camente accolta la proposta di limitare a
cinquanta chilometri la velocità nell'abitato ,
ma fuori dell'abitato il codice stradale affida -
l'incolumità dei cittadini al criterio dei con-
ducenti . Ma se i conducenti non hanno cri-
terio, che cosa vi è da fare contro gli spavaldi ,
gli ubriachi e i pirati della strada ? Nulla ,
fino a che non accade l'incidente .
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A questo punto si impone il problema gra-
vissimo del soccorso . Prima di tutto, a titol o
prudenziale, ogni conducente dovrebbe avere
nella sua vettura una cassetta di pronto soc-
corso, con bende, disinfettanti e lacci emo-
statici . Dovrà poi essere munito, in confor-
mità ad un progetto in corso di esame, che
speriamo presto divenga legge, di un cartel -
lino con le risultanze dell 'esame del grupp o
sanguigno, per facilitarne al sanitario l'im-
mediata trasfusione . Dovrà inoltre possedere
una succinta ma chiara pubblicazione illu-
strativa, a tipo fornito dallo Stato o da organ i
competenti per l 'aiuto immediato negli in-
cidenti .

Tengo, però, a precisare che il soccorso
dovrebbe essere inteso non soltanto com e
pronto soccorso stradale o come interven-
to medico, ambulatoriale od ospedaliero ma
altresì come assicurazione degli infortu-
nati . L'assicurazione deve essere obbligato -
ria per tutti i veicoli in circolazione. Oggi
solo il 50 per cento dèi mezzi circolanti è
coperto da assicurazione e da questa per-
centuale devono altresì essere depennati i
casi in cui la polizza è inefficace per mancat o
pagamento del rateo o per copertura solo
parziale dei rischi . Nello studio di cui ho
fatto cenno, l 'avvocato Macherione accerta
infatti che appena il 35 per cento circa delle
vittime o dei loro aventi causa trova ade -
guata rifusione del danno subito. Il residuo
65 per cento è costretto ad intraprender e
un giudizio costoso ed estenuante, con la
grave incertezza, anche in caso di vittoria ,
di poter realizzare quanto gli spetta, ove l e
condizioni economiche dell ' investitore o de l
colpevole siano di assoluta insolvenza .

I paesi più progrediti d'Europa hanno
conferito carattere di obbligatorietà all 'as-
sicurazione . In Italia abbiamo avuto, finora
solo alcune proposte. A me pare che, da
parte del Governo, non vi siano ragioni
per' procrastinare un provvedimento che si
impone di fronte alle spaventose statistiche
dell ' infortunistica stradale. Le nostre strad e
sono piene di croci, affluiscono sempre in
maggior numero i feriti agli ospedali . Nessun
indugio può essere giustificato . Si mettano
in atto tutte le sperimentazioni suggerite, con
sano criterio, dall'onorevole relatore ; si crein o
o si potenzino gli enti specializzati di cu i
egli ha parlato ; si utilizzino i progetti, le
mozioni e i consigli dei congressi che vengono
tenuti anche in Italia e si mettano in valore
il materiale e gli studi degli istituti del traf-
fico e dell ' A. C. I . che, a mezzo delle sue
commissioni centrali e periferiche, ha acqui-

sito preziose esperienze sul traffico e sull a
circolazione. Bisogna, in conclusione, com-
piere ogni sforzo da parte di tutti per ridurre
i pericoli e per attenuare o rimediare ai
danni di questo nuovo flagello dell'umanità ,
rappresentato dagli incidenti stradali .

Nulla soprattutto deve essere trascurato
dal governo, nè fatiche, nè spese, fino ai limit i
del possibile, per difendere la sicurezza gene-
rale, l'incolumità della persona e la vita uma-
na, che è sacra . (Applausi a destra – Con-
gratulazioni) .

PRESIDENTE . È iscritto a parlare l'ono-
revole Cruciani . Ne ha facoltà .

CRUCIANI . Signor Presidente, onorevol i
colleghi, pensavo che il mio colloquio potesse
avvenire con il ministro, ma purtroppo questi
è impegnato . Dicevo colloquio con il ministro
perché nella mia regione è frequente la ri-
chiesta di conferire direttamente con il mi-
nistro, avanzata in convegni ed in assemble e
di enti locali, ma poi il ministro riceve sol o
i rappresentanti del suo partito e lascia ch e
il vicecapo di gabinetto conferisca con le de-
legazioni . Comunque, mi fa piacere che a
sostituire il ministro vi siano autorevoli sotto -
segretari e mi conforta la presenza del Pre-
sidente Bucciarelli Ducci anche perché molt i
argomenti che tratterò interessano quella che
è la sua e la mia regione .

Brevemente mi soffermerò sul problema
del lago Trasimeno . Il Trasimeno stava mo-
rendo, l'intervento del Ministero dei lavor i
pubblici ha avviato a soluzione il problema
della salvezza del lago ; è intervenuto poi i l
massimo regolatore, cioè il Padreterno, e co n
le precipitazioni meteoriche il lago si è
salvato. Ora però dobbiamo chiedere al Mi-
nistero dei lavori pubblici il mantenimento
della promessa, fatta qualche tempo fa, d i
indagine, di esame e di studio per l'immissione
del Tevere nel Trasimeno . Ci sono conclusion i
da far conoscere al Parlamento ? Noi ci tro-
viamo dinanzi a questa situazione : il Trasi-
meno riveste per l'Umbria motivi di interesse
turistico e di interesse economico . La propo-
sta di legge Bucciarelli Ducci-Fanfani, dive-
nuta legge, stabilisce che l'irrigazione della
val di Chiana, che interessa anche l'Umbria ;
possa avere a base il lago Trasimeno. Noi
umbri ci siamo affiancati alla iniziativa del -
l'onorevole Bucciarelli Ducci ed abbiam o
ottenuto che il consorzio comprendesse part e
dell'Umbria . Ora, la nostra preoccupazion e
è originata dal fatto che abbiamo la legge
ma non abbiamo acqua a sufficienza . Quind i
proponiamo, anche per lo sviluppo agricol o
di quella zona, che le acque del Tevere, il
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cui corso in alcune zone è situato a monte
del Trasimeno ed in altre zone ad un livell o
inferiore al lago, vengano immesse, da Sa n
Giovanni oltre Sansepolcro, nel Trasimen o
(creando così il più grande bacino irrigu o
dell'Italia centrale) restituendo poi, attra-
verso la zona di Todi, le acque eccedenti a l
fiume. Naturalmente questo potrebbe avve-
nire nei periodi di piena del Tevere, che se-
guita a fare gravi danni all'Umbria . Noi ab-
biamo avuto successivamente in questi ultimi
anni, prima 2 miliardi, poi un miliardo e
mezzo e infine 3 miliardi di danni alla nostra
agricoltura per lo straripamento del Tevere ,
mentre con una spesa di non molti miliard i
potremmo immettere il fiume nel Trasimeno ,
ovviando anche a questo pericolo annuale .
Creando il più grande bacino dell'Itali a
centrale, assicureremmo all'agricoltura dell a
zona, possibilità enormi, anche in relazione
alla creazione a Castel Fiorentino di un o
zuccherificio, come sa l'onorevole Bucciarell i
Ducci . Noi della zona umbra abbiamo pole-
mizzato contro questa iniziativa che veniv a
a porsi in concorrenza con lo stabilimento
di Foligno ; comunque la vita e la coabita-
zione dei due zuccherifici saranno possibili sol o
se avremo grande disponibilità di barbabie-
tole e questo si potrà ottenere solo con un
efficiente sistema irriguo, legato, come ho
detto, alla soluzione del problema Tevere -
Trasimeno .

Il secondo argomento che vorrei breve -
mente trattare è quello dell'educazione stra-
dale . L'onorevole Bardanzellu ha parlato de i
criminali della strada, degli infortuni, de l
soccorso, delle informazioni e della propa-
ganda che l 'A.C.I. già cura nella scuola .
Ma è evidente che non bastano informazion e
e propaganda : sono necessarie formazione e d
educazione .

In Parlamento, onorevole sottosegretario ,
giacciono proposte di legge a questo riguardo :
una Foderare, una Orlandi, una Coman-
dini, una Spadazzi, un'altra infine di chi vi
parla. Il Ministero dei lavori pubblici è inte-
ressato a che queste proposte vadano avanti .
Fu sostenuto nel convegno svoltosi a Stresa
qualche anno fa, che l'educazione stradal e
gioverebbe di più al traffico che non la crea-
zione di un'altra corsia, perché è a tutti not o
che le maggiori difficoltà sono oggi create da -
gli incapaci ed anche dagli inesperti, dagl i
ineducati, giacché anche quelli che circolano
a velocità eccessivamente ridotta nuoccion o
al traffico .

In Italia circolano oggi 6 milioni e 500 mi -
la autoveicoli, come si desume dalla cifra to -

tale di coloro che pagano la tassa di circola-
zione. Siamo pervenuti ad un milione 55
mila incidenti stradali, con 40 mila morti e
900 mila feriti . Ormai, a causa della strada ,
abbiamo una mortalità veramente preoccu-
pante da paragonarsi a quella derivante d a
cause belliche. Inoltre i danni àrrecati al-
l'economia della nazione, secondo i dati pub-
blicati dall'A .C.I., vengono valutati in 50 0
miliardi, senza contare le capacità perdute co n
la scomparsa di vite umane e che non pos-
sono essere valutate a base di miliardi .

Altri paesi, come ad esempio la Francia ,
hanno già preso al riguardo provvedimenti ,
hanno cioè stabilito che venga impartit o
l'insegnamento della educazione stradale nell e
scuole di ogni ordine e grado . In Italia in ogn i
convegno si parla di questo problema, ma
non si perviene ancora ad alcuna conclusione .
Prego pertanto l'onorevole sottosegretario d i
volersi far portavoce presso il ministro per -
ché sia proprio il Ministero dei lavori pub-
blici a far sì che queste proposte di legge pos-
sano iniziare il loro iter .

L'ultimo argomento che intendo trattare è
quello della viabilità nella mia regione : ul-
timo, non certo per importanza. Scriveva re-
centemente un'agenzia di stampa umbra a
proposito della viabilità: e Momentanee schia-
rite, speranze che si accendono e poi subit o
vengono meno, non hanno modificato e non
modificano la situazione di fondo delle pro-
vince umbro-sabine ; situazione, che è carat-
terizzata non soltanto dalla trascuratezza e
dal costante accantonamento dei loro inso-
luti problemi da parte dell'autorità centrale ,
ma altresì dal deterioramento di quelle posi-
zioni che piir sembravano acquisite e sem-
brava dovessero funzionare da punti di forz a
in vista di un'auspicata ripresa del tenor e
politico, economico, sociale di queste zon e
le quali, non avendo quasi per nulla benefi-
ciato del cosiddetto miracolo economico ,
rischiano di subire più duramente il contrac-
colpo della temuta e già profilantesi reces-
sione generale dovuta alla politica di centro -
sinistra » .

Ho voluto recarvi qui questa fotografi a
della situazione e debbo non meno chiara-
mente prospettarvi il disappunto degli ent i
umbri, i quali hanno invitato tutti i depu-
tati umbri, tutte le autorità politiche e am-
ministrative, amministrazioni comunali, ca-
mere di commercio, ecc., per sottoporre loro
prima di questo dibattito i reali termini dell a
situazione dell'Umbria .

L'Umbria, zona depressa, auspicavaindub-
biamente dall'ammodernamento generalé del-
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la viabilità statale, una sua possibilità di in- cose per cui 1'« autostrada del sole » diventerà
serimento . Il problema quindi non era l'al- una perdita insignificante . E il consiglio d 'am-
ternativa: strade provinciali o comunali ; il ministrazione

	

dell'« Anas » nel

	

marzo

	

196 1
problema era: inserimento nelle strade na- stilò due pagine di promesse che natural-
zionali . Il programma che tutti i parlamen-
tari della mia regione si erano . impegnat i
a sottoporre al Ministero dei lavori pub-
blici nel grande piano nazionale (e lo han-
no fatto sia in occasione dell'approvazione
della legge n. 126, sia della prima legge
sulle autostrade sia infine dell'ultima legge
per il piano autostradale), era il tracciat o
umbro-sabino dell'autostrada del sole, 1'E- 7
a quattro corsie con carattere autostradale d a
Passo Corese a Cesena, raccordo dell'«auto-
strada del sole» a Bettolle a quattro corsie,
la Fano-Perugia a quattro corsie, circonvalla-
zione da Terni a Foligno, l'allargamento fin o
a Fano, autostrada a quattro corsie sul per-
corso della Salaria, autostrada o superstrad a
da Fano a città di Castello.

Che cosa è avvenuto di tutto questo ?
Ella sa, onorevole sottosegretario, le reazion i
umbre durante la discussione sali'« autostrada
del sole » . Si arrivò perfino alla proclamazion e
di uno sciopero generale . Sembrava che aves-
simo dovuto aver ragione . Venne la prima
decisione Togni, che fu chiamata « compro -
messo Togni », ciò l 'avvicinamento della stra-
da a Viterbo e Magliano in modo che tutta l a
zona del basso Lazio non protestasse . L'Um-
bria, euforica, plaudì al Governo responsa-
bile che si rendeva conto delle necessità dell a
regione. Poi, all'improvviso, il consiglio d'am-
ministrazione dell'« Anas », che prima era
d'accordo su tutto il nostro tracciato, cam-
biato Governo, fu d'accordo immediatament e
sul tracciato opposto . Quindi, nì'ente « auto-
strada del sole » per l'Umbria . A nulla valsero
i motivi tecnici, sociali ed economici a soste-
gno della nostra tesi ; a nulla valsero nemmen o
la nostra affermazione che la decisione ecce-
zionale, presa all'ultimo momento dal Presi -
dente • Fanfani, addirittura al di fuori del -
l'« Anas », per avvicinare l'autostrada a d
Arezzo, aveva portato a non considerare più
i famosi quattro chilometri di differenza de l
nostro progetto . L'« autostrada del sole » non
passa per l'Umbria .

Però all'Umbria furono fatte alcune pro -
messe . In sede di Commissione, mi pare che
ella, signor sottosegretario, rispondendo al -
l'onorevole Caponi, disse : noi parliamo coi
documenti e coi dati, non con promesse e d
impegni . L'onorevole Caponi non aveva i n
quel momento a disposizione gli impegni e
le decisioni dell'« Anas », perché per fa r
tacere gli umbri fu detto : avrete tante di quelle

mente riempirono la stampa umbra e i giornali
governativi, tanto che perfino noi, che era-
vamo stati i sostenitori del progetto umbro-
sabino, dovevamo ammettere : abbiamo per-
duto l'« autostrada del sole », ma abbiam o
ottenuto 82 miliardi per le strade e, pertanto ,
l'inserimento avverrà ugualmente .

Senonché il ministro Sullo, giorni fa, i n
Commissione, esprimendo il suo parere sugl i
ordini del giorno, affermava che tutto ciò
non esiste, che di questi 82 miliardi nessuno h a
mai parlato, che non è vero niente e che pe r
lui contano soltanto le decisioni e i decreti ,
mentre tutto il resto è dimenticato .

L'Umbria non conosce ancora queste de-
cisioni che sono veramente clamorose, m a
l'onorevole Sullo le dovrebbe far conoscere
soprattutto ai colleghi della sua parte, i qual i
hanno più volte assicurato che questi 82
miliardi sarebbero venuti .

Ma non è soltanto questa la triste sort e
della regione, perché anche l'E-7 a quattr o
corsie, che doveva farsi immediatamente, sta
realizzandosi invece a pezzi e bocconi, sicch é
sarà un problema di cui si parlerà ancora fra
vent'anni. Perché, se si dovevano impegnare
32 miliardi per questa strada, che avrebbe
permesso di inserirci in quanto sarebbe stat a
una trasversale fra Ravenna, Cesena, Peru-
gia e Ariano Sabino, e che quindi ci aggan-
ciava ali'« autostrada del sole », quando ab-
biamo invece visto annunciare solo qualch e
miliardo per l'inizio dei lavori fra Sangemin i
e Perugia, abbiamo pensato che anche questa
fosse una presa in giro .

Ci si è detto: ma avete anche il raccord o
Perugia-Bettolle ; raccordo magnifico, che per-
metterebbe di unire Siena ad Assisi . Ma que-
sto raccordo non sarà più costruito a quattr o
corsie . Sono stati stanziati alcuni milioni pe r
il raccordo Bettolle-Perugia a una corsia .

Quella che invece si sta realizzando d i
corsa è una strada che interessa il President e
del Consiglio, la Fano-Acqualagna-Città d i
Castello-Arezzo-Siena-Grosseto, la quuale de-
via tutto il traffico dalla nostra regione . La
Flaminia viene completamente declassata .

Ci era stata assicurata la Foligno-Perugia ,
a causa della quale tutti i consiglieri comu-
nali democristiani dell'Umbria si erano di -
messi in segno di protesta . Ebbene, giorni f a
è arrivata la notizia di un contributo per la.
Foligno-Perugia, ma non a quattro corsie ,
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come era stato assicurato, bensì a due corsie ,
per l'importo di un miliardo e mezzo .

Dopo la realizzazione dell 'autostrada Bo-
logna-Ancona-Pescara, si doveva pensare all a
Flaminia, l'antica via consolare romana . Ma
la Flaminia muore a Foligno .

Quanto alla Salaria, vi era in tutti i
progetti il proposito di unire Roma all'Adria-
tico . Ebbene, abbiamo appreso che quest a
autostrada non si fa più . Si fa un'altra cosa ,
si fa la Roma-Tivoli, Aquila-Avezzano, e po i
ci si ferma .

Noi non intendiamo polemizzare con i
colleghi abruzzesi ; ben vengano le loro strade .
Desidero soltanto osservare che le promess e
non sono state mantenute . Dalla relazion e
Baroni apprendiamo che i raccordi, i quali
dovevano essere realizzati quasi contempora-
neamente all'autostrada ed avrebbero po-
tuto reinserirci, verranno diluiti nel tempo .
Se ne parlerà nel 1970. I 14 miliardi della
Siena-Bettolle-Perugia saranno ripartiti così :
quest 'anno 3 miliardi, il prossimo 3 miliard i
e mezzo, poi 4 miliardi, infine 3 miliardi e
mezzo . Avremo questa strada con dieci ann i
di ritardo sulla realizzazione dell '«autostrada
del sole» . Questa strada, invece, ci serve su-
bito. Lo stesso si può dire per la Terni-sta-
zione Orte, che avrà un miliardo per l ' eser-
cizio in corso, poi 3 miliardi, poi 2, infine
2 ancora.

Si dice in Umbria che i miliardi dovut i
a questa regione sono andati ad altre region i
comprese le regioni del Presidente del Con-
siglio e del ministro. Il decreto del 22 giu-
gno 1962 riguarda infatti la Siena-Firenze,
la Arezzo-Battifolle, la Salerno-Avellino e l a
Benevento-Castel del Lago . Ma vorrei anche
domandare dove sono andati a finire i fond i
che dovevano servire per l 'anello di Terni
e per la cinconvallazione della zona di Foligno .

Quello da me tracciato è indubbiament e
un quadro desolante . Si potrà obiettare ch e
è il quadro di un deputato dell'opposizione ,
ma in realtà quanto ho affermato corrispond e
pienamente all'effettivo stato delle cose, com e
è fra l 'altro dimostrato dalle vivaci protest e
degli stessi esponenti della democrazia cri-
stiana umbra .

Non è protestando o minacciando di sol-
levare la questione in sede di campagna elet-
torale che potrò ottenere di più . Ecco perché
rivolgo al Governo l'invito a riesaminare
l'intero problema della viabilità umbra, per-
ché un Governo che afferma di proporsi di
inserire tutte le regioni d'Italia nel process o
di sviluppo generale del paese, non pu ò
mantenere in condizioni di depressione la

nostra regione, che non può partecipare né
al « miracolo economico » del nord, né agli
incentivi previsti dalle leggi a favore de l
Mezzogiorno .

In Commissione il ministro si era impe-
gnato ad affrontare, nei limiti del possibile,
i problemi dell 'Umbria. Ci auguriamo ch e
ciò avvenga e che per la nostra regione s i
faccia finalmente luce, in tema di viabilità ,
nell'interesse di tutta la nazione . (Applausi a
destra) .

PRESIDENTE. £ iscritto a parlarel'ono-
revole Fracassi. Ne ha facoltà .

FRACASSI . Signor Presidente, onore -
voli colleghi, desidero innanzi tutto dare
atto al Governo, e per esso al ministro Sullo ,
che con tanta capacità ed abnegazione pre-
siede al dicastero dei lavori pubblici, dell a
bontà dell'azione sinora perseguita e de l
preciso senso delle necessità nazionali con cui ,
anche per l'esercizio finanziario 1962-63, s i
è provveduto a puntualizzare una politic a
di lavori pubblici che, ne sono sicuro, permet-
terà sempre più e sempre meglio di dare a l
nostro paese un volto più completo, più mo-
derno e più rispondente alle sempre cre-
scenti necessità di una nazione in crescita,
che nelle nuove costruzioni, nelle nuov e
strade, nei nuovi quartieri, nelle nuove opere ,
trova il mezzo per dotare i cittadini di ser-
vizi adeguati, necessari e indispensabili .

Dall'attenta lettura dello Stato di previ-
sione della spesa risalta infatti in maniera
nettissima, ancora una volta riaffermata e
rinvigorita, la tradizionale politica dei go-
verni democratici che, dagli anni oscuri del-
l'immediato dopoguerra sino ad oggi, si è
imperniata nello sforzo continuo di trasfor-
mare profondamente il volto del paese no n
solo provvedendo alla ricostruzione di quant o
la guerra aveva distrutto, ma operand o
affinché anche i più piccoli centri fosser o
dotati dei servizi igienici, dell'acqua, dell a
scuola, della strada: cose, queste, , indispen-
sabili per affermare nei fatti la sostanza dell o
Stato democratico, che vuole tutti i citta-
dini rispettati nella loro dignità e nel loro
diritto ad una vita più degna e più serena .

Con piacere, infatti, ho notato che, ac-
canto ad opere di importanza capitale, qual e
la costruzione di una modernissima ret e
autostradale, il Governo non ha trascurat o
di curare e di accrescere gli interventi per
la sistemazione generale delle strade classi-
ficate provinciali, per le costruzioni interes-
santi l'edilizia economica e popolare, all a
quale provvedono enti e società, per gl i
acquedotti e le opere igieniche e sanitarie,
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per le opere stradali e marittime, per l'edili-
zia scolastica .

Nonostante gli interventi degli anni de -
corsi e la pronta volontà realizzatrice dimo-
strata dai governi democratici, rimangon o
tuttavia insoluti gravi e importanti problemi
che, se anche interessano in particolare aree
limitate del territorio nazionale, non per
questo devono essere ignorati, in quanto l a
loro esistenza si appalesa sempre più stri-
dente ed ingiusta in un paese come il nostro
che, anche nello specifico settore dei lavor i
pubblici, vanta la realizzazione di opere
colossali, la cui presenza ben a ragione co-
stituisce uno degli elementi tangibili di que l
« miracolo economico » che però non attinge ,
in alcuna delle sue componenti, talune re-
gioni del territorio nazionale, come il mi o
Abruzzo, o meglio ancora singoli territori
di esse, come la mia provincia de L'Aquila .

Penso perciò che nel quadro di una po-
litica generale tendente a promuovere l'ele-
vazione morale, civica e sociale di tutti i
cittadini, sia giunto anche il momento di
affrontare decisamente questi problemi e
tal fine confido nella prontezza del Govern o
e nella particolare sensibilità del ministr o
dei lavori pubblici e degli onorevoli sotto-
segretari, suoi validi ed autorevoli collabo-
ratori, ai quali in questa sede desidero rin-
novare il mio più vivo ringraziamento per
la benevola e premurosa attenzione con l a
quale essi hanno voluto dapprima esaminar e
la mia proposta di legge per i danneggiat i
dal terremoto, e poi operare per la sua suc-
cessiva approvazione da parte dei due rami
del Parlamento .

Al ministro Sullo desidero però rivolger e
un appello ancora più alto e profondo, un
appello che, dinanzi alla gravità drammatica
della situazione, vibra soprattutto di ango-
scia e di ardente speranza. Lanciandolo di-
nanzi a questa Assemblea, nella quale si sin-
tetizza l'intero popolo italiano, io sento tumul-
tuare dentro di me il grido e il lament o
angoscioso, sconfortato, dolente delle mi-
gliaia di miei corregionali e dei tanti mie i
concittadini che, privati delle loro abitazioni
nel lontano 1915 in seguito al terremoto che
travolse Avezzano e squassò innumerevol i
altri centri della Marsica e della provincia
dell'Aquila, oggi ancora, a distanza di 47 ann i
da quella giornata infernale, sono costretti
a trascinare un'esistenza inumana, ingiust a
e indegna negli abituri e nelle baracche co-
struite all'indomani del sisma, per ospitar e
gli scampati al disastro . Dovevano essere ,
quelle precarie baracche, quei .traballanti

ricoveri costruiti in mattoni forati, degli
alloggiamenti temporanei, ai quali sostituir e
nel più breve tempo possibile abitazioni de-
centi e dignitose . Sono rimaste invece l e
uniche dimore per la maggior parte de i
sinistrati fino ad oggi, e, quasi a conferm a
che per i poveri ogni sciagura costituisce un a
nemesi che si ripercuote per generazioni e
generazioni, in esse oggi vivono la loro vita,
intrisa di sofferenze e di abbandono, i
figli degli antichi scampati al disastro, e
ancora le loro piccole creature, che crescon o
avendo per cornice dei loro sogni infantil i
e dei loro semplici giochi, le brutture e lo
squallore di ambienti che possano aver e
soltanto il nome di tane e che la moderna
scienza dell'agricoltura non considera nep-
pure degni di ospitare gli animali .

Fin da quando il voto degli elettori c i
consentì di levare la nostra voce in Parla -
mento, ci battemmo con tutte le forze contr o
questa così palese ingiustizia, mentre nell e
zone più direttamente interessate, il mio
partito, memore della sua missione di libert à
e di giustizia, riuniva sindaci ed esponent i
dei paesi più colpiti e formulava, attra-
verso i lavori di un appassionato convegno ,
un piano organico per l'eliminazione dell e
abitazioni e delle baracche testimonianti, a
distanza di decenni, il terremoto del 1915 .

L'annoso problema dello sbaraccamento
della Marsica è stato, negli ultimi anni ,
oggetto di ripetuti impegni dei governi della
presente legislatura : la prima volta, onorevole
sottosegretario, in sede di discussione de l
bilancio del Ministero dei lavori pubblic i
del 1959, quando, in risposta ad un ordine
del giorno presentato dal sottoscritto, l'allora
ministro competente assicurava che avrebb e
studiato con la massima sollecitudine la
possibilità di intervento in ordine alle pre-
cise richieste formulate .

Successivamente, questa esigenza,, pro-
pria del popolo più bisognoso, fu nuova-
mente sottoposta all'attenzione del Govern o
e del Parlamento a proposito del disegno
di legge riguardante l 'utilizzazione dei 300
miliardi del prestito e un impegno di spesa
in favore dei terremotati di Messina e d i
Reggio Calabria . Data l'impossibilità di ap-
portare emendamenti al disegno di legge ,
già in discussione alla Camera, si fece ricors o
ad un ordine del giorno . In esso veniva pun-
tualizzata la circostanza che, a distanza d i
ben 46 anni dal terremoto del 13 gennai o
1915 che distrusse l'intera Marsica, sussi-
stevano ancora casette antisismiche per un
complesso di circa 10 mila vani in ben 27
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comuni, e si invitava il ministro del bilancio
e ad interim del tesoro ad adottare, in rela-
zione all'articolo 64 del disegno di legg e
n. 1409, provvidenze a favore della Marsica ,
zona trovantesi nelle medesime, gravi condi-
zioni di quelle danneggiate dal terremoto de l
28 dicembre 1908 .

A seguito di questo ordine del giorno pre-
sentato dal sottoscritto e dall'onorevole Na-
tali, il ministro del tesoro forniva ampi e
assicurazione al riguardo, impegnando il su o
dicastero ad intervenire a favore dei barac-
cati della Marsica .

In data 13 giugno 1960, l'allora ministro
dei lavori pubblici assicurava il sottoscritto
che, con i primi fondi messi a disposizione
dal suo ministero per l'edilizia popolare, sa-
rebbe stato finanziato un programma di co-
struzioni per un miliardo di lire, da ripartire
fra i comuni della provincia dell'Aquila mag-
giormente bisognosi . La successiva crisi d i
Governo fece purtroppo naufragare quest o
impegno formale del Ministero dei lavor i
pubblici, dopo che quell'impegno era gi à
venuto a conoscenza delle popolazioni in-
teressate .

Quell'impegno allora assunto accese ar-
denti speranze e, come sempre succede quan-
do agli impegni promessi non tengono dietr o
concrete realizzazioni, seguì la delusione più
profonda, amara e sgomenta, e, in molte
baracche, si disse che, per chi era stato così
provato dalla sventura non esisteva sull a
terra, nonostante il gran parlare di pro-
gresso, alcuna misericordia .

Tuttavia gli echi determinati dal mio in-
tervento alla Camera in occasione della di-
scussione sul bilancio dei lavori pubblici de l
decorso eserciziò e, molto più efficacemente ,
l'impegno assunto dal presente Governo d i
presentare un disegno di legge che preve-
desse l'organica eliminazione delle baracche
e la restituzione dei sinistrati ad una vita
più degna attraverso la costruzione di abi-
tazioni più decorose, ha suscitato negli anim i
dei tanti interessati nuove e più esaltant i
speranze ed ha fatto sì che i padri parlas-
sero ai piccoli di un prossimo avvenire ne l
quale il fango, lo squallore, la ristrettezza ,
il freddo, la desolazione, la promiscuità e
la degradazione sarebbero stati soltanto de i
brutti ricordi .

Dal giorno in cui questo Governo assunse
coraggiosamente l'impegno di risolvere, una
volta per sempre, il problema, sono trascors i
alcuni mesi e già l ' inverno, con il suo -gelo
e con la tristezza delle brume nebbiose, batt e
alle porte delle casupole e delle baracche,

nelle quali si continua a sperare, a nutrire
la fiducia che i giorni che verranno saranno
lieti e dignitosi, animati da una vibrant e
certezza e non sconvolti dalla nuova bufer a
di una speranza tradita.

In nome di questa profonda fiducia, che
non può essere' in alcun caso e per alcun
motivo delusa, in nome di quella giustizia
nella carità rammentata, alcuni giorni or sono
a tutto il Inondo, dalla solenne adunanza de l
Concilio ecumenico, io confido che ella, si-
gnor ministro, vorrà cogliere questo mio ap-
pello e provvedere affinché il disegno di legg e
relativo alla soluzione del problema sia al

più presto presentato al Parlamento .
Le immagini apparse sugli schermi della

televisione e gli ampi servizi fotografici pub-
blicati da quotidiani e riviste ci hanno mo-
strato nei mesi passati lo spettacolo desolant e
dei paesi squassati da altri più recenti terre-
moti, e nel contempo ci hanno fornito testi-
monianza non discutibile dell'intervento ener-
gico del Governo e della commozione del -

l'intera comunità nazionale .
Desidero esprimere il più vivo ringrazia -

mento per quest 'azione sollecita e tempestiva

del Governo . Però consentite che io dica che

è necessario completare quest'azione già in-
trapresa, è necessario che non rimangano ope-
re non realizzate per evitare che, a distanza
di anni, debbano ancora vedersi i segni tan-
gibili della recente disgrazia che si è abbattuta
nelle zone colpite dal terremoto, come pur-
troppo è avvenuto nella nostra Marsica .

Orbene, e non sembri ad alcuno esagera-
zione o voluta deformazione della realtà ,

nella gran parte dei paesi della regione abruz-
zese e in particolare della provincia dell'Aqui-
la, non per opera di scosse telluriche vicine

nel tempo, ma delle calamità naturali e delle

offese succedutesi nel corso dei secoli, esi-
stono interi quartieri, dove, così come nei

centri dell'Irpinia e del Sannio, la presenza

intatta dei muri perimetrali e delle facciate
cela l'interno crollo dei tetti e di tutti gl i

altri elementi costruttivi e di completo disfa -

cimento di ogni valida struttura. In queste

case dirute e cadenti, che spesso in prossi-
mità dello sciogliersi delle nevi o per violent i

temporali, o per cause connesse' al naturale
deterioramento crollano rovinosamente, vivo -
no ancora, nelle ancora precariamente uti-
lizzabili stanze del pianterreno, famiglie ch e

rischiano ogni giorno la loro esistenza . Ma

quel che è più grave, quel che costituisce
l'aspetto più impressionante del problema è
il pericolo incombente che per l'intera popo-
lazione rappresentano tali case antichissime
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e pericolanti, che, quando crolleranno, tra-
scineranno nella loro rovina le nuove abita-
zioni ad esse adiacenti, procurando lutti e
lacrime che nessun provvedimento legisla-
tivo potrà mai sanare .

L'incolumità dei cittadini è poi quotidia-
namente minacciata, e si deve solo all a
buona ventura se gli incidenti luttuosi s i
contano sulla punta delle dita, dal quotidiano
crollo di cornicioni e di vari elementi costitu-
tivi delle facciate, sì che spesso i comuni
- impossibilitati ad eseguire anche le pi ù
urgenti opere di demolizione – debbono limi -
tarsi a sbarrare con filo spinato o con altr i
ostacoli alcune strade dove il pericolo de i
crolli è maggiormente incombente .

Questo stato di cose, che solo la tradizio-
nale pazienza della gente d'Abruzzo ha potuto
sopportare per tanto tempo, esige una radical e
e definitiva soluzione, che non passi attraverso
i soliti contributi irrisori e insufficienti, m a
si concreti in una precisa norma di leg-
ge e in opportuni stanziamenti, i qual i
per loro ampiezza possano permettere di pro -
cedere all'abbattimento di tali grossi nu-
clei di abitazioni dirute, la cui presenza è
certo non solo propria di una buona parte
dei paesi della regione abruzzese e dell a
provincia dell'Aquila, ma anche, e, ne son o
certo, di molti altri paesi esistenti in altre
regioni e in altre province dell'Italia meri-
dionale .

È infatti impossibile nel l 'attuale situazione
pensare di risolvere il problema con mezz i
.tradizionali, e cioè o attraverso l'intimazion e
di demolizione del comune nei confronti

.dei proprietari o attraverso l'intervento di-
retto delle stesse amministrazioni comunali .

I comuni interessati hanno tentato, infatt i
di promuovere azioni nei confronti dei pro-
prietari, senza ottenere però alcun esito, i n
quanto la gran parte di questi è ormai sco-
nosciuta per i frequenti avvicendamenti nell a
titolarità dei diritti reali o per emigrazion e
all'estero .

D'altra parte i comuni non possono so-
stenere direttamente la spesa per le note con -
dizioni deficitarie dei loro bilanci, nè è pen-
sabile un recupero con l'acquisizione delle
aree private sulle quali esistono i ruderi ; essi ,
infatti, si trovano quasi sempre nella parte
alta degli abitati, ove i valori di mercat o
sono bassissimi in conseguenza della espan-
sione in atto verso la valle .

Da quanto ho detto, dalle poche cose
affermate, ma idonee, a mio avviso, a deli-
neare il problema nei suoi termini essenziali
e nelle sue preoccupanti dimensioni, penso

che il ministro dei lavori pubblici poss a
aver tratto la convinzione dell'opportunità
di un decisivo intervento, indilazionabile e d
importante quanto gli altri attuati negli ann i
decorsi, per dare alle nostre contrade e all e
nostre città un volto più degno, più modern o
e sereno, per circondare, in definitiva, l'uom o
di un ambiente confortevole, che veramente ,
anche attraverso nuove abitazioni e nuove
strutture, gli faccia sentire la presenza d i
un'operante e fattiva solidarietà nazionale .

In nome proprio della fraterna solida-
rietà che il paese deve mostrare nei confronti
di quelle comunità che ancora sentono i l
peso di una condizione ingiusta, che rende
la loro vita diversa da quella di altre comu-
nità più fortunate, mi permetto di richia-
mare l'attenzione del ministro dei lavori pub-
blici sulla urgente necessità di provveder e
alla corresponsione dei contributi previst i
dalle leggi 3 agosto 1949, n . 589, 22 giugno
1950, n. 480, 9 agosto 1954, n . 619, 29 luglio
1957, n . 634, 29 luglio 1957, n. 635, e 2
luglio 1960, n . 677, per l'esecuzione di acque -
dotti, opere igieniche e sanitarie, richieste
dai comuni delle regione abruzzese .

Accanto al problema mai affrontato dell a
demolizione delle migliaia di case dirute che
ancora costellano tanti paesi della regione ,
la costruzione dell 'acquedotto, della ret e
idrica e delle fognature è forse, in gran part e
dei casi, l'aspirazione più sentita e il rovello
più profondo di molti amministratori comu-
nali d 'Abruzzo .

Talvolta, poi, l'aspirazione alla realizza-
zione di tali opere diventa affannosa e dram-
matica per la paurosa gravità della situazione ,
come nel caso – la cui sollecita risoluzion e
raccomando al ministro Sullo – dei grossi
centri industriali di Scafa, San Valentino
e Caramanico, in provincia di Pescara, dov e
per mancanza dell'acquedotto, i cittadin i
sono costretti a bere acqua inquinata dichia-
rata impotabile, per la presenza di notevoli
quantità di germi, dal competente ufficio de l
medico provinciale .

Procrastinare ulteriormente l'accoglimento
delle molteplici richieste avanzate da quest i
comuni suonerebbe ingiustizia per quanti co-
noscono la gravità del problema e provoche-
rebbe tra le popolazioni, stanche ed esaspe-
rate per questa lunga attesa che le costring e
a servirsi per intanto di acque nocive e mal-
sane, reazioni la cui portata e la cui intensità
sono facilmente immaginabili .

Anche nell'alto aquilano esistono paesi la
cui situazione, seppure non grave come quell a
dei centri prima indicati, si appalesa seria e
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preoccupante, in quanto la sinora mancat a
concessione del contributo per la costruzione
della rete idrica e delle fognature potrebb e

. annullare, come nel caso di Navelli in pro-
vincia de L'Aquila, i benèfici effetti conness i
alla prossima costruzione degli impianti del-
l 'acquedotto della Ferriera .

Ma i nomi dei comuni che ho citato son o
pochi proprio perché essi rappresentano gl i
esempi più concreti e gravi di una situazione
comune a molti altri centri piccoli e grand i
della regione abruzzese ; penso ora che alla
sensibilità del ministro dei lavori pubblic i
non sfuggirà la necessità di risolvere il pro-
blema, avvalendosi anche dei maggiori stan-
ziamenti previsti in bilancio proprio per il
capitolo concernente concorsi e sussidi per l a
costruzione di acquedotti e di opere igieniche
e sanitarie .

Anche nello specifico settore dei lavori
pubblici l 'Abruzzo attende dal Governo un a
sempre crescente considerazione delle sue

aspettative, dei suoi problemi ancora inso-
luti, dei suoi bisogni tavolta angosciosi .

Perciò sono certo che questo Governo ,
nato proprio per fecondare sempre più la
libertà attraverso una . più completa giustizia ,
vorrà intervenire nel senso richiesto, facend o
sì che anche la gente d'Abruzzo avverta ,
attraverso le opere e i giorni nuovi, più viva
e sentita la già presente consapevolezza d i
vivere in un ' Italia migliore, più giusta, più
dignitosa, più libera e più cristiana . (Applaus i
al centro) .

PRESIDENTE. Il seguito della discus-
sione è rinviato alla seduta pomeridiana .

La seduta termina alle 14,10 .

IL DIRETTORE DELL'UFFICIO DEI RESOCONT I

Dott . VITTORIO FALZONE
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